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INTRODUZIONE, 


INfon V* ha forse località in fatto il 
circuito dell’ alpi, dove si rinvenga 
un maggior numero di fossili rari e 
speciosi compresi in uno spazio cosi 
poco esteso , quanto iu Valle di Fas- 
sa . Questo paese , che era dianzi an- 
nesso al Principato di Brixen , e che 
ora forma parte del dipartimento del« 
1* Alto Adige , merita di essere distin- 
tamente perlustrato dai mineralogisti, 
che al genio di istruirsi accoppiano 
quello di procacciarsi magnifici e scel- 
ti esemplari per corredo delle loro 
oollezioni. De’ giganteschi cristalli di 
analcime trapezoidale, delle volumi- 
nose masse di mesotìpe bianca e ro- 
sea , delle stilbiti rosso-dorate, dello 


IV 


preniti verdognole, e de’ grossi cristal- 
li di pirossena si presentano in copia 
su quelle montagne con 1’ eliotropio , 
con 1’ eiseiikiesel, con lo spato calca* 
rio cuboidc, con la corniola, con geodi 
di calcedonia e di quarzo ametistìnot 
1/ isola di Feroe in Islanda cosi de- 
cantata p>er le sue belle zeoliti , non 
ne possedè al certo tante varietà ; 
come in verun altro paese si sono in- 
contrati finora gruppi di prenite sta- 
laltitica di tanta mole. 

Se queste pompose cristallizzazio- 
ni, che si possono chiamare eoo £bel 
ì fiorì del regno minerale , e questa 
moltiplictlà di spezie ricliiamauo in 
particolare l’attenzione dell’ oriltogno- 
sta , che isolatamente considera ì pro- 
dotti fossili, le circostanze della loro, 
giacitura forniranno ampio sogget- 
to di osservazioni al geologo , che 
estende i suoi riflessi più oUra , e si 
compiace d’ investigare le relazioni , 
che hauuo tra loro i materiali diver- 
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»ì, che costituiscono la massa della 
montagne. Quelle di Fassa potranno 
esercitare T ingegno di ‘chi ama d’ in* 
ternarsi in speculazioni di sìniil fatta. 
Esse sono in parte composte di quel* 
la roccia prohleniatica , la cui origi- 
ne è tanto contedzìosa presso i natu- 
ralisti, di quella roccia, che badato 
occasione a due sistemi i più oppnsti> 
fra loro di quanti ve ne abbia , uno 
de’ quali ne lipete la formazione dal 
depositi delle acque del mare, quan- 
do l’altro r attribuisce all’esplosione 
de’ fuochi sotterranei . 

Arduini che si avvisò di ricono- 
scere vestigj di questi incendj nelle 
vicinanze di Roveredo , se si fosse 
inoltrato più addentro nelle alpi, ed 
avesse visitato la Valle di Fassa, non 
si sarebbe fatto scrupolo certamente 
di qualificare quel suolo come vulca* 
nico. Questa opinione è stata più tar- 
di manifestata dall’ autore teJi-sco di 
una Memoria sulle miniere di rame 
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di Àgordo , che non ha avnto dìffi« 
colta di impacciare a dirittura per poz- 
zolane , e per lave le pietre di quei 
contorni . (Moli , Jahrbucher, part. V. 
pag. 148). Diversamente giudicò non 
ha guari un celebre mineralogista fran- 
cese, il sig. Faujas, la cui decisione sia 
tale argomeuto non sarà in vero tac- 
ciata di parzialità , essendo abbastanza 
noto, che il vulcanismo non è il suo 
favorito sistema . Avendo egli veduto 
alcuni saggi delia stilbite di Fassa, 
assicura che non seppe ravvisare vernn 
carattere di vulcaneità nella roccia 
che le serve di matrice, e sostiene che 
essa non è altro che un vero e legitti- 
mo porfido ( C lassi ficat. des produita 
vulcan. pag. 106 ) (i). 

(i) Il «ig. Faaja» cita pura ia tale ocoasioiw 
a teatìinonianza del «ig. Marzari , che eseendosi , 
die’ egli , recato in Valle di Fassa niente vi trovò 
di vulcànico . II sig. Marzari mi permette di far 
noto essere questo nn equivoco . Egli percorse 
bensì quasi tutte le montagne del Tirolo dove fece 
molte belle osservazioni , giunse fino a Castelrutb, 
mà nnu penetrò in quella Vaile. 
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Concorrt’tido di buon grado nel 
«entìmento di questo dotto, non pos- 
so astenermi dall’ anticiparti una no- 
tizia . Rifletterò che il porfido sum- 
mentovato è colà promiscuamente con- 
fuso con quelle roccie cellulari e 
spugnose , col basalto risonante e 
compatto, che tanti naturalisti pro- 
clamano come prodotti del fuoco. Sog- 
giungerò inoltre che le circostanze 
geognostiche in cui si trova quel por- 
fido stesso e le pretese lave , come 
pure ì reali e distinti passaggi, che si 
scorgono dall’ uno alle altre , chia- 
ramente ci convincono della simul- 
taneità della loro origine • Cosi quan. 
do si volesse escludere dal dominio 
de’ vulcani le roccie di Fassa, lo stes- 
so giudizio portar si dovrebbe sa 
quelle di molti altri paesi, che han- 
no con esse una perfetta rassomiglian- 
za. Nelle pietre delle colline Verone- 
si e Vicentine, che alcuni suppongo- 
no erutate da antichi crateri, non si 


riconoscerebbe più allora , che il la- 
voro dell’ acque . , 

Io mi studierò nel corso del- 
r Opera di mettere in piena luce gU 
acceunati passaggi , e di dimostrare 
la cognazione del porfido con la wake 
cellulare o massiccia. Rinunzio per 
altro alla pretesa d’ indurre nel mio 
sentimento i seguaci troppo ostinati 
del vulcanismo . Come potrei persua - 
derli ? Quando si fa loro conoscere , 
che quelle roccie a cui danno il tito- 
lo di lave, alternano a dieci, a quin- 
dici , a venti riprese con la calcaria ; 
quando si mostra che in alcuni luo« 
ghi sono zeppe di spoglie di testacei 
marini nel più perfetto stato d’ inte- 
grità , quando si cita il basalto cori- 
cato su una materia così combustibi- 
le, quanto lo è il carbon fossile, co* 
me si verifica nel monte VIeissner nell’ 
.Assià , e quando finalmente si vede 
che questi luminosissimi fatti non 
producono la menoma impressione sul 
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loro spirito , o che essi segui Uno con 
tutta i’ ìndifFerenza la loro carriera , 
è forza conchiudere che. simili con- 
versioni sono sommamente difBcìIi , e 
quasi direi disperate. (*) 

Fra le produzioni fossili di Fas* 

* (i) Parlo <li que’ naturalisti, la cui troppo 

ifervida iniin<iginazione si raffigura un vulcano , 
ovunqne veggano pietre nere e bucherate, e che 
si lasciano di leggieri sedurre dalle prime appa- 
renze. Sarei meritamente tacciato dì cadere nel- 
1 eccesso contrarlo , se volessi neg.ire che v’ a!>- 
hia in qualclie luogo vulcani spenti; ma questi, 
laddove realmente esistono , si palesano con ca- 
ratteri non equivoci , e conservano segui evidenti 
deir azione del fuo>so. Fra tante magnifiche de- 
scrizioni di paesi vulcanizzati , che più non av- 
vampano , quale dovrò io recare in esempio 
per fare conoscere il vero aspetto che distìn- 
gue questi terreni ? Non ricorrerò agli autori mo- 
derni, mi rivolgerò ad un antico scrittore gre- 
to, a Strabene, tanto più attendibile, e veritie- 
ro , quanto che non era preoccupato da idee si- 
stematiche. Ecco cora^ SI spieg.i in proposito 
di im luogo della Misia neirAsia JMinore „ Nell.i 
provincia della Mi.si.a , o Mooaia , come vogliasi 
chiam.are , v ha un paese, die’ egli, denominalo 
C-itacfcmmene { ahhnieiato ) , dove la siipcrfici» 
^ ^e’ campi è ricoperta di cenere, e dove le rocci» 
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Samsnre'che percorse le alpi ila 'Gre- 
noble fino ad Ispriick-, non si insinuò 
certamente in questo paese , altrimen- 
ti non avrebbe asserito , che in tutta 
quella grande estensione di. montagne 
non si ravvisa il menomo indizio di 
fuochi sotlerranei ( §. aci ), mentre 
al suO'teiiipu si risguardavano unani- 
mamente come sostanze vulcaniche il 
basalto e la wake . In termini consi» 
niili si esprime De Lue, ed è indu- 
bitato che avrebbe egli stesso modifi- 
cato questa proposizione, se avesse co- 
nosciuto le roccie di Fassa , giacché 
non esita a credere lava la wake del 
Vicentino, quella eziandio che con-' 
tiene gusci di conchiglie . ( Leti, sur^ 
V hist. de la Terre. II. pag. 5 io)» 
Dabuisson medesimo nella sua bella’ 
Memoria sui Basalti della Sassonia 
confessa d’ ignorare se questi esistano 
in qualche parte delle alpi. 

Particolari istruzioni su tale ar- 
gomento si dovevano attendere da 
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Ebel , che pubblicò tre anni fa un’ o- 
peia tedesca sulla Struttura dell' Alpi, 
corredata di ottime osservazioni loca- 
li . Egli era tanto più tenuto a som- 
itiiiiistrare un distinto ragguaglio dei 
depositi trappici di Fassa , quanto 
che sono.i più considerevoli, ed i più 
«stesi, che esistano nella vasta catena 
di montagne, che imprese a descrive- 
re . La formazione trappica inoltre 
non è semplicemente circoscritta en- 
tro i limiti di questa valle: essa si 
dilata air intorno per un’ ampia cir- 
conferenza , comparisce ue’ distretti' 
di Puchenstein , di 'VVolkensteiu , in 
Valle Gardena ( Gròdner ) nelle vi- 
cinanze di Klausen, iu -Valle di Fid- 
ine, e ve n’ha qualche vestigio isola- 
to perfiuo.ne’ contorni di Trento, di 
Pergiue , di Roveredo. Ma Ebel ser- 
ba un perfetto silenzio sulla costitu- 
zione geologica di questi paesi , conten- 
tandosi di citare qua e là alcuni po- 
chi minetali cunteni^i nell’ amigda- 
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Ioide di Fassa, e solamente in nn 
Inogo della sua opera fa un rapido 
cenno della wake di Fergine. 

Gli scritti di Buch , di Pfannd» 
lei* , di Senger suppliscono in qualche 
parte a questa lacuna. 11 primo, mi* 
neralogìsta abbastanza noto, ha in-> 
dicato gli straterelli di amigdaloide 
delle montagne de* contorni di Tren- 
to , e di quelle di Pergine , dove fe- 
ce inoltre alcune importanti osserva- 
zioni ( che ci tornerà in acconcio di 
riferire a suo luogo ) sul porfido di 
transizioue ( Geogn. beobachtungen 
pag. 3o5.) Pfaundler brevemente de- 
scrive alcune località dei territorj di 
Fucheustein , di Wolkenstein, e della 
valle Gardena , dove si rinviene wa- 
ke , amigdaloide , basalto , e trascor- 
ro di volo la Valle di Fassa. Questo 
naturalista riferisce di avere veduto 
a Wolkenstein il passaggio della brec- 
cia marno-calcaria alla wake , che lo 
sta sovrapposta } passaggio che a pri- 
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ma giunta sembrerà alquanto strano^ 
e che egli dice aver luogo ìu quanto 
die ì ciottoli, che compongono cute- 
sta breccia gradatamente scemano di 
volume negli strati superiori , e si 
aumenta la massa del cemento mar- 
noso , finché questo si trasmuta intie- 
ramente in wake ( V. Alpina voi. I il. 
pa^. 3ad '). Senger nella relazione di 
un viaggio montano in alcnni luoghi 
del Tirolo fa particolare menziono 
della araigdaloide di Fucbensteìn , o 
degli altri jiaesi contigui; osserva cho 
essa costituisce per rordinario la vet- 
ta dette' montagne , quando presso U 
base 8*iucontra più sovente la wake. 
Descrìve un* eminenza formata di pal- 
le basaltine a strati concentTÌoi , si- 
tuata tre miglia sopra Campitello ver- 
so la Valle di Gardeua (i)* Riferisco 

(r) Essa è la montagna dei Frati , così chia- 
mata perchè le palle basaltine spogliate in parto 
^ella prima corteccia esterna , hanno in certa 
gnisa la sembianza di cocuzzoli monacali inToitì^ 
a«l loro cappuccio. 
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di avere vedato in Valle dì Fissai 
delle pietrificazioni nella wake , eh» 
io per altro ho inutilmente cercato, 
e inette in campo egli pure il pas- 
saggio delia breccia calcaria alla roc- 
cia trappioa. ( V. Der Sarnmler fùr 
geschichte^ und statisi, oon Tyrol. Pari. 
III. fase. I pag. 6o. 6a. ) 

Mi si permetta qui un breve ri- 
flesso su questa transizione. Quantun- 
que^^a^B^mi^ si sia offerto rincontro di 
osilirvarla , sono tuttavia alieno dal . 
contraddirla , e comprendo a un di 
presso , che potrebbe verificarsi in 
quella guisa , che la grauwake gres* 
solana la quale è un conglomerato 
di ciottoli di quarzo, e di schisto 
micaceo impastati in uu cemento ar- 
gillo-ferruginoso , passa in grauwake. 
schistosa: i suoi ingredienti sono ral-* 
lora cosi minuti , che si sottraggono 
all’occhio, ed acquista tutta 1’ appa- 
renza di una roccia semplice molto 
analoga allo schisto argilloso. Ma co- 
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testa wake pi*oveniente dalla breccia 
marnosa , come chimicamente diffe- 
risce dalla wake ordinaria , che pre- 
domina in Valle di Fassa , dovrà pa> 
rimenti discostarsi da essa negli ester- 
ni caratteri. Quest’ ultima è sparsa di 
cri.stalli di amfibola ; di mica , di 
feltspato, talvolta ancora di pirosse- 
na, che mancherauno certo nell’altra, 
giacché per <{uanto sieiio fini e mi* 
nuti i grani arenacei di cui è com- 
posta , non è in 808taii2sa che no ag- 
gregato. £’ costante osservazione cho’ 
la massa delle breccie , dei pouding 
delle arenarie, della grauwake, e di 
simili altri depositi meccanici , ‘ man- 
ca di qualsivoglia •cristallizzazione, 
come ■ ne è parimenti desticuta- la 
grauwake- schistosa , grautoaken schie- 
fer, benché tanto si avvicini n>*l- 
1 ’ impasto allo schisto argilloso. Non 
sarebbe forse più probabile, che la 
cosi detta breccia marnosa fosse piut* 
tosto' una breccia trappica a cemento 
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di wake con rottami di calcarla ? Que- 
sti pretesi passaggi svanirebbero al- 
lora , 6 tutto rientrerebbe nelle vie 
ordinarie. , 

Era già allestito per la stampa 
questo mio scritto, quando nel num. 
67 del Giornale Italiano inaspettata- 
mente comparve una lunga lettera 
anonima, che fu riprodotta in com- 
pendio nel num. 76 del Monitore 
universale di Francia, ove con ua 
tuono enfatico, e molto franco si spac- 
cia un ammasso di notizie geologiche 
e litologiche coucernenti la Valle di 
Fassa. L* autore di questa lettera si 
è malamente abusato del nome del 
signor Gautìeri., Ispettore dei Bu- 
schile mineralogista istrutto, a cui 
attribuisce le più strane e le più 
bizzarre scoperte. Amiuazia egli sul 
bel principio , che ,, nelle montagne di 
Fassa sono state rinvenute la leucite , 
la cianite, la granatite, Tolinna, la 
cubicite nel basalte , nell' amigdaloi- 
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de f ed in altre pietre credute vulca- 
niche , ma che giaciono sotto’ la cal- 
carla secondaria,- e di transizione ric- 
ca di pretrefatti» marini, „ In tutto' 
questo discorso niente altro v’ha da 
ridire ^ se non che nessuna delle in- 
dicate sostanze ritrovasi nelle 'ròcoie 
irappiche di Fàssa. Non la cianite ,*■ 
nè -la granatite, 'che appartengono' 
dovunque ai terreni' primitivi ,• al gra-* 
nito , allo scliisto micaceo ec. , non 
la léuèite , che ' certamente egli nott 
ha'' veduto in que* luoghi, e che ha 
nominato sull’ autorità dei montanari, 
che ihnno traffico dei minerali del' 
paese , i quali impropriamente danno' 
questo nome all’anatcime limpida tra- 
pezoidale; non l’olivina, giacché per' 
quanto abbia almeno diligentemente 
esplorato il bàsalte di Fassa , non mi 
riuscì di scoprirne il menomo indizio. 
Quanto alla cubicite, o alla' càbasia, 
essa vi esiste bensì, ma non già nella" 
wake ; questo fossile si mostra uel 
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grunstein primitivo, che costitqisoe, 
l’alta montagna dei Mooiaoni , in, cora-, 
pjgnia della calcaria ,, essa pur primi- 
tiva. Niente dirò poi della Caloària 
di transizione, che promiscuamente, 
con la secondaria l’ autore qualifica 
ricca di pietrificazioni ; chiunque è 
imbevuto dei primi rudimenti di geo- 
gnosia abbastanza conosce, che uno. 
de* peculiari e distintivi caratteri di. 
questa roccia è di scarseggiare a ppugt- 
to di rimasugli di esseri organici. Do-, 
po questi prelimiuari l’esteusore dj^lla, 
lettera scappa fuori con una serie di 
passaggi, che egli dice di avere osser-, 
' vaio sui trappi delle montagne di 

Fassa. Cita quello della breccia cal- 
caria in wake, copiando Pfaundler e. 

, Senger senza nominarli , ma ne ag- 

* giunge un altro più |jeregrino, e ,che 

gli appartiene esclusivamente , il pas-^ 
saii'^io della stessa brec'ùa calcaria in-, 
grauwake. Chiaro si scorge che egli, 
intoppò qui in un piccolo equivoco , 
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avvisandosi buonamente che granwake 
sia un sinonimo , ed un equivalente 
di wake , dopo di che era pur natu- 
rale di ammettere, come egli fa , la 
transizione della grauwake in basal- 
te. L’anonimo avverte il pubblico di 
essersi affrettato a comunicare queste 
notizie, perchè taluno era in procin- 
to di appropriarsele ^ e di commette- 
re un furto letterario. Io non so chi 
avesse questa sciagurata tentazione , 
ma in quanto a me solennemente pro- 
testo di non aspirare all’ ouore di 
simili scoperte. 

ho tampoco la vanagloria di 
proclamarne nessuna , spettando al 
lettore di giudicare sul merito delle 
mie osservazioni. L’opera che io pre- 
sento è il risultato di quelle che 
ho fatto dwante il corso di più set- 
timane in Valle di Fassa. Darò pri- 
mieramente contezza della costituzione 
mineralogica del paese , iodi farò l’enu- 
merazione de* fossili più ragguardevo- 
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li , di quelli segnatamente ohe appar- 
tengono alle roccia trappiche , che mi 
applicai ad esaminare con maggiore 
studio. Sembrerà forse a taluno, che 
io abbia dato troppa estensione agii 
articoli di litologia. Molto più co>r 
modo per verità mi sarebbe tornato 
di abbreviarli, e lo avrei fatto per 
certo, se non mi fossi accorto, che i 
frappi di Fassa contenendo tutti quei 
minerali ( tranne pochissimi ), che 
sono proprj alle roccia di tal natura, 
in cambio di una relazione parziale 
mi riusciva un trattato quasi comple- 
to di litologia pseudo-vulcanica. Giu- 
dicai quindi che non fosse male a 
proposito di sviluppare maggiormente 
la materia, d’intrecciare qualche teo- 
ria e qualche principio generale ai 
fatti ed alle osservazioni particolari, 
di discorrere snH’origine e sulla chi- 
mica composizione di quelle pietre, 
e senza perdere di vista il paese che 
imprendo a descrivere d' istituire para- 
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goni con quanto è stato altrove no- 
tato da altri. A un metodo affatto 
diverso mi sono attenuto , come ra- 
gion voleva , parlando dei fossili del- 
le montagne primitive, o di transi- 
zione, dello spato pesante . per esem- 
pio , della granata, dell* idocrasia , 
dell* actinote ; non essendo questi che 
oggetti isolati, dovevasi succint.imen- 
te indicarli, e dirne soltanto quanto 
strettamente abbisognava. 

Tali essendo adunque i riflessi , 
che mi hanno guidato nell* estendere 
questa Memoria , ho creduto di non 
uscire guari dal mio argomento , fa- 
cendo di tratto in tratto qualche 
confronto tra la formazione trappica 
di Fassa , e quella delle eminenze 
subalpine del Vicentino, e del Vero- 
nese. Mi sono assolutamente astenuto 
dall* est^^nd ere siffatti confronti sulle 
colline padovane , perchè negando la 
vulcaneità delle roccie di Fassa , non 
potrei in buona coscienza portare lo 
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stesso giudìzio su quelle degli Euga- 
nei , che non ho abbastanza esaminato 
sol luogo, e che saranno presto fatte 
conoscere con tutta la precisione dal- 
l’egregio mineralogista sig. Marzari. Io 
so che esse sono generalmente procla- 
mate vulcaniche , ma la bella Memoria 
del signor Da Rio sulla (i) , 

ha già incominciato a rendere proble- 
matica l’origine ignea di questi monti 
medesimi. Essa è il guanto gettato nella 
lizza, ma nessun antagonista è finora 
comparso a sostenere le parti de’ vul- 
caniti. 


(i) Cosi sì chiama nel dialetto padovano nna 
roccia , che costituisce quasi i due terzi della massa 
degli Euganei , e che serve a Padova , a Vicen- 
za, a Venezia per lastricare le strade della città. 
D sig. Da Rio cerca di dimostrare con sode ra- 
gioni , che essa non è altrimenti una lava , come 
crede taluno , ma un porfido primitivo a base di 
feitspato. La Memoria di questo naturalista si legge 
nel Tom. XV degli Atti della Società Italiana 
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MEMORIA MINERALOGICA 


• SOLUk 

VALLE DI tASSA. 


%. I. Prospetto generate della costituzioni 
geologica della Valle di Fassa . 
Calcarla -^grauwake — argilla schisto'sa — ■ 
— trappa stratificato 
primitivo . 


a catena delle alpi , che circo^cmonp^al- 
la pane di settentrione la pianura della Lora- 
hardia Veneta è generalmente composta di 
calcaria secondaria regolarmente stratificata , 
di frattura adatto terrea, liscia, e ordinaria- 
mente concoide , priva di lustro , e di pel- 
lucidità j ma che essendo compatta e dì gra- 
na abbastansa fina è capace di polimento , e 
passa allora nella classe de' marmi. Questa 
pietra è interpolata sovente da straierclli di 
focaja .rossiccia o cenerina, e contiene reli- 
quie di corpi organici marini, nominatamen- 
te. di corna di ammone , il cui guscio à 
scomparso . Ma di mano in mano che si 
procede verso l’ interno delle montagne la 






roccia calcaria preseola sensibili cambiamenti 
no’ suoi caratteri j la sua stratificazione meno 
precisa, e men regolare è indicata da grossi 
banchi accumulali gli uni sugli altri, e di> 
versamento inclinali sull' orizzonte , la sua 
frattura è minutamente scagliosa , ed ai grani 
terrosi sono sostituite delle particelle spati- 
clip e brillanti , che le conciliano un aspetto 
più o meno cristallino , accompagnato aa un * 
certo grado di pcllucidità. Molto più rare 
in essa sono le piciriiicazioiii , avvegnacliè si • 
possono percorrere spazj di grande estensio- 
ne senza pur incontrarne vestigio ■ Io non 
mi sono mai abbattuto a vederla mescolata 
con la focaja . 

Oltre ai tratti iu piccolo che distinguo- 
no questo genere di calcaria le montagne 
che essa costituisce si palesano da lungi con 
una struttura pariirolare , e sovranamente 
posseggono queir aria desolala e selvaggia, 
queir apparenza rupestre , che sembra essere 
associata all'idea che ci formiamo delie alpi. 

Le loro creste eminenti sono bizzarramente 
frastagliate e contornate, ed offrono una se- 
rie di guglie , di picbi , di piramidi , che 
non stanno unite cne con la loro base , e 
su cui comparisce appena qualche debole 
indizio dì vegetazione . Siccome sembra che 
questa calcariit sia meno compatta dell’altra, 
e )>iù pro< live al disfacimento , cosi ordina- 
riauiemc si scorge che le tempeste , le nevi , 
le acipie de’ torrenti hanno diroccato e la> 
cerato i fianchi di <|uesie montagne , rteo* 
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perle di rollami , e di sabbia , e solcate da 
profonde lavine. 

Tale è dunque la roccia che compone 
la massa principale delle eminenze di Fassa, 
non che di quelle de’ paesi adiacenti, come 
sarebbe la Valle di Fieme , i contorni di 
Caslelrutb, di Puchenstein,di Agordo. Qua- 
le è r epoca della sua formazione ? Se ci 
riportiamo alle indicazioni segnate da Ebel 
nelle carte topografiche , che- accompagnano 
la sua opera essa spetta alla calcaria al- 
pina ( Kalkalpen ) così chiamata da alcuni 
mineralogisti tedeschi . Questa denominazione 
nuovamente introdotta é stata comunemente 
applicata alla calcaria secondaria delie grandi ' 
montagne j ma percorrendo le relazioni par- 
ticolari de’ varj autori si rileva che i carat- 
teri , che le sono attribuiti competono assai 
volte a quella di transizione . Onde esserne 
convinti basta consultare il catalogo dei fos- 
sili di una parte del Titolo e della Svcvia 
esteso dal sig. Lupin , ed inserito nella pre- 
ziosa collezione tedesca , che porta il titolo 
di Alpina (Pari. IV. pag. 177 seg.). Io 
non posso ommeliere di riferire le osserva* 


(i) La Valle di Fassa non è per verità in- 
scritta nelle carte che servono aHa diluoidazione 
dell’ opera del sig. Ebel intitolata Uelier den bai» 
der erd» m» dea jUpen-gebirge , ma lo è bensì la 
contigua Valle di Fieme , che si vede compresa 
nella zona dalla calcaria alpina . L’ estensione , e 
la direzione di questa zona i'a chiaramente cono- 
scere che essa deve parimenti abbracciare le mon» 
lagne di Fassa. 


zio:ii di questo naturalista , perchè hanno 
troppa attinenza col mio argomento , e per- 
chè serviranno a rettificare gli equivoci oc- 
casionati , come doveva succedere , da que- 
sta frase così vaga , e cosi poco significante . 
Il sig. l^iipin distingue tre qualità di calcaria 
alpina . La prima ha una tinta hiaiico gial- 
lognola chiara, una frattura granulare fina, 

0 scagliosa miuiita , è per lo più pellucida 
negli spigoli , e presenta nell’ aspetto un non 
so che di dolce , in quanto che ( se inter- 
preto a dovere l’espressione dell’ autore) i 
raggi della luce penetrano ahpianto nell’ in- 
terno della massa , che acquista quindi un 
certo grado di diafanei'à. Il sig. Liipin assi- 
cura di non avere mai trovato pietrificazioni 
in qiiesia roccia , che le grandi montagne 
che l'ssa compone sono poco disiintamenle 
stratificate , che a l■’alken«;cill nel Tirolo vi 
si scorgo de’ cristalli romboidali di feltspato, 
c che sovente fa passaggio alla dolomite . Io 
non esito guarì , die' egli , a qualificarla una 
calcaria di transizione, o almeno, soggiunge, 
è molto pros.sima a questa . La seconda qua- 
lità è più variala ne’ colorì , di frattura com- 
patta e terrosa, racchiude delle pietrifica- 
zioni , ma in poco numero , ed è attraver- 
sata da vene spaiiiJic . La terza ha una tinta 
grigia sudicia , si rompe a grosse schieggie , 
ci! in tiammeiili imperfetiaiiicnie coni:uidi , 
jijumidiia coll’ alilo esala un odore argilloso, 

1 suoi sirati sono più sonili , e tramezzali 
da «putii di focaj « . Essa è oi Jiuarìameuia 
suvrapposla alio altre varietà. 
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- Clii'iro sì conosce da ciò che la prima 
è una vera calcaria di transizione , originata, 
vaie a dire,, nell' epoca intermedia al periodo 
della cridtalHzEàzione universale , che è il più 
amico , ed al periodo secondario , in c»> le 
particelle delle sostanze terrose si univano 
senza ordine c senza sirameUia ' obbedendo 
alla semplice forza di aggregazione, e costi- 
tuivano delle m isse. puramente solide . A. 
quest’ ultima epoca vuoisi riferire appunio la 
terza qualità di calcaria alpina , la quale al- 
tro non è se non che la calcaria secondaria 
comune, quella medesima, che abbiamo, det- 
to comporre le montagne che circondino la 
pianura della Lombardia Veneta . la quanto 
alla seconda essa sembra essere o una cal- 
caria di transizione più recente , o la più 
antica calcaria secondaria , dacché é forza 
confessare , che upn si possono segnare giu- 
sti e distinti lintili fra queste due forma- 
zioni , che passano insensibilmente 1* una nel- 
l’altra , e sono suscettibili di una moltiplicità 
di piccole modifteazioui . Si comprende di 
fatti che essendo la forza di cristallizzazione 
in uno stato., transitorio , di mano in mano 
che essa diminuiva d’ intensità i caratteri del- 
le roccie dovevano provare delie alterazioni , 
,e <(ei, cambiamenti successivi ■ ma si conosce 
altresì che cotesti cambiamenti non possono 
essere afferrati, e determinati con precisione, 
se. con ebe quando presimtano differenze se- 
gnalate , e abbastanza evidenti. 

Questi . passaggi , queste gradazioni inter- 
medie quelle sono che hanno iudollo aleuta 
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ininiéralogis'ù de’ giorni nostri a saddlvidere 
la calcaria in un gran numerò dì formazioni 
speciali , ciascheduna di cui è stata contrai' 
'segnata da un epiteto particolare ; quale sa- 
rebbe la formazione della calcaria del Jura ^ 
della calcarla compatta azzurra arcuata, della 
calcaria de’ terreni bituminosi , della calcaria 
Con grìiìti , e finalmente delia calcarìa delle 
■Ite montagne {hochgebirgskalstein') proposta 
da un mineralogista tedesco come intermedia 
alla calcaria alpina , ed a' quella di transi- 
zione . Potrebbesi accrescere all’ infinito le 
torma di queste distinzioni stabilite su diffe- 
renze individuali , e proprie di qualche trat- 
'lo di paese ; ma oltre che non trasmettono 
che idee vaghe e confuse , servirebbero ad 
imbrogliare la geologìa , la «piale non adotta 
se non che divisioni in grande capaci di una 
applicazione generale , in 'oni sono implicita- 
mente comprese le varietà parziali ed ac- 
cessorie . . 

E’ troppo patente che la calcarìa di 
Fassa possedè in più luoghi tuli’ i <»ratteri 
di una roccia dì' transizione . Come tale for- 
ma sovente colossali montagne , «eppure si 
stende sull’ argilla schistosa a quel modo che 
si vede, per esempio, all’ ovest di Tigo e in 
vicinanza di Campitello nel InogO detto i 
Lnstoni , dove questa roccia ha un colore 
biancastro, ed una frattura perfettamente 
granulare a piccioli granì brillanti . Battuta 
con r acciarino dà qualche Sfòniilla , e messa 
nell’ acido nìtrico vi si disciogiie con lenta e 
tarda effervescenza a guisa della dolomite, 
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Mii 6ù\ non partecipa pér altro la pp-oprict^ 
di essere fosforescente nè per calore , nè per 
attrito . Generalmente si osserva che la calr 
caria degli strati superiori , e per consegiien> 
za dei più recenti si avvicina di molto alla 
secondaria , ha una frattura scagliosa , e rac- 
chiude delle pietrificazioni , come ho avver- 
tito agli Strenti presso Vigo, dove ho del 
pari trovato qualche traccia di pietrosclcO 
nero afhne alla focaja . Talvolta ancora 1’ ul- 
timo vertice delle montagne è di calcaria as- 
solutamente secondaria di un bianco smorto, 
di frattura terrosa e concoide , che inumi- 
dita diffonde un odore di fango. Io non ho 
veduto per vero dire nulla di simile in V.dle 
di Fassaj ma ho fatto frequentemente questa 
osservazione nelle montagne tra Primier e 
Fonzaso, nominatamente nelle vicinanze del 
Castello dello Schener , che dopo dt essere 
stato smantellato nelle ultime guerre non of- 
fre più , che un cumulo di rovine . 

Cotesta calcaria , chiamata nel linguaggio 
comune marmo majolica atteso un.t certa 
rassomiglianza che vi si scorge con la pasta 
di questa composizione, sembra contenere 
una buona dose di argilla (allumina silicifcra) 
ed è questa probabilmente la causa che non 
è idonea a ridursi in calce viva, o che som- 
ministra almeno una calce mollo magra Sif- 
fatto miscuglio è dovuto ad una precipita- 
zione confusa , quale doveva succedere ne* 
tempi seconda •] , la quale ha impedito la se- 
parazione delle due sostanze . All' opposto 
nell' epoca in cui ebbe origine la calcaritt. 
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prìitiitìva , allora rhc la cristallirsazioae snc^ 
cedeva regolarmente , se interveniva dell’ ar> 
giila , questa depositandosi a parte , e coin« 
itioandosi con quali he altro principio , com- 
pose il grunstein , lo schisto argilloso , mica- 
ceo , amfibolico , che alternano sovente in 
latrati con la calcnria di quel periodo. In 
tempo meno antichi iptesta separazione si ef- 
fettuò più iniperfeitamcnte , ed ebbero luogo 
in allora dei depositi assai più grossolani, 
quali sono I' argilla schistosa schirferthon 
e lo schisto marnoso , che sono sovente frap- 

{ tosti nella calcaria di transizione , come Oma- 
lus ha osservalo nel colle di Tenda, e co- 
me io ho veduto in Valle di Fassa. Nell'e- 
poca secondaria finalmente tiitli gli elementi 
si confusero , e si mescolarono insieme alla* 
rinfusa , in guisa tale che quanto più re- 
cente è la calcaria allrellauto è più- eteroge-' 
nea , e si accosta davvantaggio alla marna . ' 
Io era curioso di ravvisare l.i roccia pri-t 
migenia che serve di base alle montagne della 
Valle di Fassa, ma a fronte delle più accurate- 
indagini non mi venne fatto di scoprirla in 
vePina parte. Mi sono istruito per altro, 
che qualunque essa siasi non sostiene imme<' 
diatamente la calcaria ; fra questa e la piètra 
fondamentale ve n’ ha una terza intermedia , 
che è o grauwake rossa , o argilla schistosa 
La prima si manifesta in nn luogo detto So- 
raga alla destra dei Lavis fra Moena e >Vigo, 
ma è d'uopo dire che secondo l’ ispezione 
dt questa sola località sarebbe malagevole da 
decidersi se essa sia realmente stratificata 
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«oMo la òalcana , o sfmpHcémentB appogf 
giata contro di essa . 1 1 . rappocù di gjaciiara 
di queste due -roocie mollo meglio si ricono» 
acuno nelle monlàgno contigue,, e priouipa^ 
mente nel Canale di.Agordo. Lungo. questa 
gola per cui ■ discende il Cordevole scorgesi 
la gl aaMTake,. mostrarsi di. trailo in tratto allo 
scoperto , e aosleneie la calcaria , che forma 
quasi la totalità delle moniagnc sino a l^aU 

cade . ' I 

La- grautirakc di cotesti luoghi è un ag; 
gregeio di' frammenti rotondali di quarzo iur» 
pattati in un ceiuenio argillo ferruginoso ros^ 
ajccio , e mescolalo di squameUe di mica, ar^ 
gemina . Està è quella medesima sostanza , 
rfac passa in Germania sotto il nome di base 
morta (o sterile) rossa: (rolhe. tfuUe lio^ 
0ende'). Vero è che Voigt , Reuss , Karstcn , 
e la più parte' de' mineralogisti tcdeschidas» 
aificano la .pietra così chiamata,,, fra le „9re- 
narie , eJa distinguono dalla grauvake j ma 
io dubito forte che questa, distinzione sia lei 
gittima e naturale . Difalti la base sterile 
rossa e la grau~wake hanno fra loro una per- 
fetta conformità rispetto alla composizione, 
tanto per la qualità del .cemento argillaceo, 
quanto per quella degli ingredienti, che sono 
rottami delle antiche cocùe : le circostanze 
geognosiiche sono parimenti le stesse , poi- 
ché ambedue occupano il posto di mezzo 
fra le roccie primitive ^ e le secondarie. Le 
differenze di struttura , e le varietà che ne 
risiiliaiio sono comuni altresì all’una ed al- 
r altra , poiché quando i loro ingredienti 
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hanno taf grado di' sottigliesm , 'che ai 80t« 
traggono all’ occhio , ed il cemento predo* 
inìua , acquistano esse quella-tessitora sfogliosa, 
rihe le ravvicinano allo schìato argilloso eoa 
^ni hanno io questo ' stato • moltissima an»> 
logia . la quanto al colore della base sterile 
rossa diverso dà quello che è ’atirilmitu alla 
grauwake , che si descrive di una tinta bigia 
ò cenerina, esso sarebbe un carattere troppo 
vacillante ed incerto per servire di appoggio 
ad una distinzione specifica . Oifaiti si osser* 
va sovente la grauwake grigia trasmutarsi 
in rosso carico , ed assumere la sembianza 
della base sterile, e questa comparire a vi- 
cenda con una tinta cinerina . Io ho vedalo 
bià esempi del primo caso ne’ contorni di 
Varenna presso il lago di Como, «'rispetto 
ai secondo mi contenterò di citare la Yal- 
Tronipia nel dipartimento del Molla,, dove 
là base sterile i che copre lo schisto micaceo 
ha talvolta un colore biancastro o verdogno» 
lo, -é forma allora la varietà che i mineralo- 
gisti tedeschi distinguono coi ' nome di basa 
stenle bianca. Aggiungiamo a ciò che la 
base sterile colorata in rosso passa ne’ ban- 
chi superiori in vera grauwake sebistosa gri- 
gia, che è in quel paese la matnee ordinari* 
dfegli strati di ferco spaiico . La stessa 

I , 

(*) Nel mio Trattato minorai, e cUm. mila 
miniere di ferro del dipartimento del Mella mi li- 
■aitai a dare alla bate iterile il nome generale e 
Comunemente usato di arenaria rossa, e<l alla roc- 
cia schistosa sopraiucoinhente quello di sehiiio ar~ 
gilloio t seguendo in ciò l’ esempio .di Dabuis- 
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cosa si osserva n^lle valli del Bergamasco , 
cosi che quando Ebel dice che.ia calcaria 
in questi luoghi è separata dalle roccie pri- 
mitive per via di strati minerali (tom. I. p. 
s33j, conviene aggiungere che questi strati 
sono rinserrati nella grauwake schistosa ce- 
nerina , sovrapposta alla rossa eòa cui é in 
connessione perfetta . • r t 

) Io credo che non faccia mestieri avvì- 
Inpparu in lunghe discussioni per esaminare 
l’opinione di Yoigt, che riferisce l’origine 
della grauwake al periodo primitivo piuttosto 
che a quello' di transir.ione , che egli. ricusa 
di ammettere {Erkl. Verzeioh. Num. ad. )j 
sìmili aggregati formati da una 
rottami conglutinati in un ce- 
mento hanno potuto aver luogo in tutti j 
tempi né sarebbe alinmenti una gran ma- 
raviglia,’ se si trovasse una arenaria, una 
breccia, un pouding, che le ciroostanae geo- 
gnosticbe dichiarassero assolutamente per pri- 
mitivi Quàote discrepanse di opinioni fra i 
mineralogisti allorché si tratta di .determi- 
nare r età relativa di cotesti aggregati ! Yoigt 
classifica la base sterile rossa fra le roccie 
secondarie di recente formazione , Rcuss la 
reputa all’ incontro di una considerevole an- 

son (Sur In bataUei de la Saxe^ pag. 9 ^), e di Bro^ 
chant ( Obterv. geol. tur la Tarentaiit . Journ. det 
JMiiMf . J?ìum. iSy pag. 3sa ) , che coA chiamano 
Ja grauwake icliiotosa , o il grautvaken-irhirfrr de’ 
tedeschi . Io trovo adesso più conveniente di mo^ 
difìcare queste denominazioui , riferendo alla graiir 
wake aulhedue le indicate roccia . 


'imperocché 
congerie d; 
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ttnhilà , SbliiiiiBder dice che qn^a-. di coW 
bianco o grigio giace òrdinariameoio- sul gra- 
nito , di cut suppone che siii una deriva- 
zione , Ebcl ammette una grauwaket prìmi- 
• tira', e tutti possono aver ragione .v 

• La graiiwake ordinaria non presenta 
sempre 'in Valle di Fassa un grossolano am«- 
masso di ciottoli ; nè la sua straiiiìcaziona< à 
sempre a grossi banchi . Le pafticolè più 
attenuate, composero una grauwhke di gran* 
'fina,' di tessitura sfogliosa, di colore grigift 
'O rossiccio, la quale apparisce - in alcuni luò- 
ghi^' come a Campedei presso' Vigo . Essa ‘ è 
seminata di una infiniià di squanrettei di mi- 
ca , ma i grani di quarzo non sodo •< visibili 
atteso la' loro piocolczzi ; esistono nondime- 
>no , poiché' raddoppiando i colpi coll' aetù»- 
rino se ne traggono delle sriniilic ed.é oi- 
tracciò mescolata di parti libere di catbonato 
calcano,' che fanno con l'acido nitrico una 
-effervescenza pronta e vivane Io ci ho tro- 
vato vestigi di' corpi -marini «d •'•eVano im- 
pressioni e nuclei' di' conchiglie bivalvi che 
'sembravano apparieoere ‘ al genere -delle -Ca- 
rne ; fenomeno che è . stalo freiplenleniente 
lìsoonirato nella grauivake di : Ramnielsberg , 
dcll'Harz, e . di altri luoghi della Germauia, 
ma di cui non vi ha esempio ne' vasti de- 

£ ositi delie vaili Bergamasche e Biesciype, 
a calcarla sopraincoinbenie contiene pietri- 
ficazioni di specie affatto identica; d’onde si 
può argomentare che la formazione di que- 
ste due roccie è contemporanea , o che tra 
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la precipitazione dell' lina e quella dell’ altra, 
non sia corso un grandeointervallo di tempo. 

La pietra che descrìviamo non è l’iiL 
timo prodotto di questa formazione. Le par* 
ticelle ancora più fine , che si depositarono 
coi progresso- del tempo, costituirono dei 
depositi più omogenei, o »e non altro meno 
meccanici de' precedenti. Essi constano della 
materia del cemento argilloso sgombro nella 
massima parte da' grani sabbionosi , e si 
produsse così l'argilla, schistosa (^schiefer- 
thon ) , la quale couserva delle parti che di- 
svelano la sua orìgine , e la sua affinità con 
la granwake . Queste sono squaniette sotti- 
lissime di i mica argentina , cosi esili , che 
non si possono bene spesso . discernere che 
con r ajuto della lente , il che sopra tutto 
si verifica negli strali superiori e più recenti. 
Questa roccia ultimamente prodotta . e il 
cui colore è grìgio o rossiccio, s’incontra nel- 
la Valle di Cui , nella montagna della Giu- 
mella , ed in quella del Cigulun , qualora si 
ascenda per la strada vecchia , che ora è 
abbandonata : ma non si presenta tanto in 
grande , né così distintamente quanto nella 
Valle di Campitello nel sito detto i Lastoni, 
dove la montagna tagliata a piombo dal tor- 
rente lascia vedere fino ad una grande prò-: 
fondita la stratificazione dell' argilla schistosa. 
11 suo colore è qui molto variato , azzurri- 
gno , bigio, rossiccio, violetto sudicio: inu- 
midita I tramanda un odore fortemente , argil- 
loso, si fonde al cannello in, una scoria ne- 
rìccia, e messa nell’ acido nitrico produce 
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da prima ana vìva effervescenaa , e ai risaìvé 
«ila lunga in una polvere grigiastra , nel ohe 
difierisce dal gravwaken^schiefer de* nionù 
Bresciani e Bergamaschi . I suoi strati hanno 
la grossezza di poche oncie fino a quella di 
molti piedi , conservano un regolare anda- 
mento , e contengono essi medesimi delle 

f netrificazioni . La montagna è terminata dai- 
a calcaria di transizione. 

Esiner ha ottimamente notato che l’ar- 
gilla schistosa fa passaggio all’ arenaria , alia 
grauvrake schistosa , ed allo schisto argilloso^ 
da cui si discosta per la minore durezza , 

E er r aspetto affatto terroso , c perchè nou 
a quel lustro di seta, che di rado manca 
nell’ altro . Essa è più o meno mescolala 
d’ingredienti stranieri, partecipa più o meno 
della natura del suolo in cui si ritrova. Nella 
vicinanza degli strati dt carbon fossile è sem- 
pre imbrattata da una materia bituminosa , 
che la colora in nero , e ne’ terreni calcar} 
si appropria tanta quantità di carbonato di 
calce , che molle le volte merita più giusta- 
mente il titolo di marna si’histosa , come è 
a Campì teilo, nella valle di Coi, edili tulle 
le lorafità di Fassa, dove essa esiste. 

Non y ha dubbio che se questa sostan- 
za si fosse depositau nel periodo primitivo, 
avrebbe formalo un vero schisto argilloso 
thonschiefer , e che lo stesso sarebbe ad- 
divenuto col cemento della grauwake . Con 
quello dì colore rosso ne sarebbe riuscito 
torse una specie di thonslein, che è la sena- 
plice e pretu massa del porfido più recente. 
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Il cementò grigio poi avrebbe certamente 
composto dello scbisto argilloso , il quale ò 
così simitaraente aflìuc alla grauvake, che 
alterna sovente con essa , e vi si confande 
in guisa tale, 'che non sono discernibili i 
limiti della divisione come Trebra ha molto 
comoneraente osservato sulle montagne deU 
r Harz ( Erfahrungen von Jnnern dergebir. 
pa.f, 69. 70). INc risulta (|uindi che nel pe> 
riudo di transixione la formazione della grau* 
vvake, ohe è molto estesa nel globo, ha 
usurpato quella degli schisti argillosi , e che 
la materia, che era, per così dire, m pron* 
to per la fabbrica di questi schisti in virtù 
di particolari avvenimenti ha dato origine io'^ 
vece ad un aggregato meccanico ed are* 
naceo . 

Prima di passare più oltra deggio av* 
vertìre , che in una sola località di Fassa 
mi è «icoorso di vedere la calcaria soyrap* 
posta ad una roccia diversa dalla grauwake , 
e dall’argilla scbistosa . Nella montagna de- 
gli Strenti essa giace sopra un gniusiein di 
transizione nericcio, i cui ingredienti sono 
così confasi, e si compenetrano scambievol* 
mente in maniera , che si dura fatica a di- 
tcernerli anche valendosi della lente. E’ più 
che probabile che questo grunstein sia cori- 
cato sulla grauwake la quale si mostra al 
giorno nelle montagne contigue . Mobs ha 
già avvertito una giacitura consimile nella 
vicinanze di Yillach in Carintia ( Giom. iti 
Moli. pari. 3 pag. ) • 

lo ho detto di noa avere potuto raffi- 
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gurare it temano ■ primordidè su cui a ional- 
sano le moatagiie di Fassa, uè sarebbe tam- 
poco fàcile d' indoviuarlo per via di razio* 
cinj , e d' induzioni analogiche . Sarebbe esso 
per avventura il porfido ? Questa roccia di 
un rosso di feccia di vino e punteggiala di 
feltspaio bianco è se non altro molto comu- 
ne ne’ contorni ; comparisce a Moena verso 
r incorni nciaraento della Valle, seguita al di 
là di S. Pellegrino , e si estende fino a Fal- 
cade . Il porfido rosso inoltre costituisce da 
té solo in molli luoghi del Titolo meridio- 
nale eminenze considerabili , come è a K.0I- 
mand , d’ onde continua fino a Perginc pret- 
to Trento, giusta le notizie comunicatemi 
dal sig. Marzari, che ha accuratamente per- 
lustrato quelle contrade . Ma si avverta < he 
a S. Pellegrino, e nella Valle di Falcade 
esso è immediatamente subordinato alla cal- 
caria senza l’ intermedio della grauwake . Io 
annunzierei per certo un’ opinione a cui po- 
chi geologi sarebbero disposti di acconsentire 
se non trovassi improbabile che la grauwake 
passasse costà sotto il porfido, e che in- 
tanto non sia essa riconoscibile , in quanto 
che la valle non è stata scavata a tale pro- 
fondità onde metterla allo scoperto . Se ciò 
fosse ,• e se non si attribuisse alla grauyrake 
altra antichità che quella che le viene ac- 
cordata dalla più parte de' geognosti , sa- 
remmo costretti di risguardare. questo, por- 
fido lalosso come una roccia di transizione. 
Tale per verità é il seuiirnenio , emessd da 
Buch celaiivamenie a quello di Pergine, ia 
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cni credfltf;’ di rawisire dei caratteri appa- 
riscenti abbastanza per giudicare che non 
possa essere pnmiiivo . Eeco inoltre un’ os- 
servazione di gran peso , che direttamente 
corrobora la nostra supposizione. 11 sig Mar- 
zari ha vednto presso Kolinand un banco di 
grauwakc largo alctme cenlinaja di piedi ni- 
cnssaio fra lo schisto micaceo , che gii serve 
di b ise , ed il porfido che lo ricopre , il 

3 naie 'porfido deve essere per conseguenza 
i origine posteriore. Le circostanze di una 
giacitura cosi Angolare aaranno fatte cono- 
scere da rptesto dotto nell’opera che si a[>- 
presta di pubblicare sulla mineralogia di 
quella parte del Tirolo. 

, Io non mi affretterò di ritrarre da ciò 
decisive consegnenze , ma si converrà al- 
meno che dopo questo fatto la primogeneiià 
del porfido de’ contorni di Fassa può essere 
assai problematica . Se escludendo questa mi 
si chiederà qual altra roccia , secondo il mio 
avviso, formi la base primitiva di quel suolo, 
risponderò con noinore esitanza che essa può 
essere lo schisto micaceo. 

Lo schisto di cui parliamo è In prima 
roccia di antichissima data e universalmente 
estesa , che comparisca in questa parte dello 
alpi, quando venendo dalla pianura c’inter- 
niamo nelle montagne trapassando la zona 
della calcaria secondaria . Esso s’ incontra 
nelle vicinanze di Agordo , di Falcade, di 
Primier, e verso seticnirione ne’ territorj di 
Brixen, c di Kolmatid , che sono i punii 
più prossimi alla Valle di Fassa, e si ma- 
a 
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stra* inoltre nel Vicentino, nel Bresciano, 
nel Bergamasco , ne' contorni del Iago di 
Corno , e di Lugano sino al Lago Maggiore, 
dove r ho seguitato . In tutti questi luoghi 
quando lo schisiu micaceo sostiene roccic di 
un periodo più recente , é ordinariamente 
ricoperto dalla grauwake , e questa dalla 
calcaria . 

Se dopo di avere esaminato le monta- 
gne di Fassa d’ intorno alla loro base ci sol- 
leviamo Verso la cima, troveremo runa roc- 
cia di differente natura , e la sola che me- 
riti un' attenta considerazione , come quella 
che rende veramente interessante la minera- 
logia di questo paese. E«sa é un trappo stra- 
.tifbrme modificalo in wake , in amigdaloide , 
in basalte , di cui si darà un circostanziato 
raggu iglio ne’ susseguenti capitoli . Questa 
formazione incomincia poco sopra il paese 
di Vigo , luogo centrale della Valle di Fas- 
sa , e si e.sieiide tanto alla destra , quante 
alla sinistra dei Lavis su una linea che va 
dal S. C. al IN. O. Alla sinistra di questo 
fiume il primo luogo dove compare è la 
montagna di fiiifaure , e continua fino a Cìa- 
plaj.-i in vicinanza del villaggio di Penìa , 
coiiipreiideiido in questo corso le montagne 
della Giumella, delle Palle., Sottu-i-Sassi , 
Campo di Agnello, Valle, Pozza, Campazzo 
ed Ombretta Alla destra del Lavis , e se- 
condo la stessa direzione , si spicca dalla 
Valle dell’ Omo , va a ricoprire le eminenze 
di Odai, di Sottocresia , di Camerlai , di 
Fuscacce, e si prolunga sino a Fedaja. 


/ 
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Presso Campìtello da onesta seconda linea 
si distacca un ramo nella direzione di N. O, 
che si disperde per la Valle di Dnroo , ed 
a Molignon , e giunge al monte Cipit in vi* 
cinunza di Casteiruih . ' 

Tale è lo spazio , che occupa la forma* 
zione trappica entro il circondario di Fassa, 
ma essa non termina altrimenti ai limili di 
questa Valle. All’ estremità settentrionale di 
essa oltrepassa I’ alta montagna di Cabases , 
su cui si ritrova della wake, e dell' amìgda* 
Ioide , e seguita a Piano , a Colfosco , a Cor* 
fana , in una parola si mostra in una gran 
parte del territorio di Puchenstein , poiché 
se ne riconoscono vestigj persino ne' con* 
torni di Caprile in vicinanza del Colle di S. 
Lucia , dove vi ha una balza totalmente for- 
mata di palle basaltine . All' estremità oppo* 
sta della Valle di )''assa il trappo persevera 
fino a Predazio , villaggio della Valle di 
Fieme , dove esisto una wake compatta <-on 
nuclei di actìnote , e di spato calcano , ma 
sulla cui giacitura non posso somministrare 
veruna notizia . 

Benché la roccia trappica coroni la cima 
delle montagne, non le ricopre per altro 
tutte uniformemente , né in hnea continuata, 
poiché è di tratto in tratto interrotta da in* 
tervalli meramente calcari . Essa costituisce 
talvolta il solo comignolo di qn’ eminenza, 
come é a Sottocresta, talvolta ne forma qua- 
si la metà , e talvolta ancora , come al Dn* 
ron , a Molignon , a Fedaja compone da sé 
sola intieri dirupi . Ma siccome questi dirupi 
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■ sono piantati su un terreno molto' elevato, 
devono essere considerati piuttosto come gio- 

'ghi e creste di grandi montagne^ la cui mas- 
sa principale é caloaria , nè si possono in 
veruna guisa paragonare ai mouticelli isolati 
del Yicenuno , cbe initncdiataniente sorgono 
dalla pianura . 

Non è una circostansa molto comune di 
vedere la formazione trappiea sulla cima del- 
le alle moni ignc calcarie , tuttavia ve n* ha 
esempio in altre località . Ebel dice che tale 
è la giai-itiira del basalte a $tenien berg 
presso ljrae.il nella Svevia meridionale, tiueh 
a Fergiiio iin contorni di Trento ha trovato 
sulla cab-aria dell' aiiiigdaluide , della wake , 
del ba.salte , come ha pure veduto A.rdtiini 
nel monte Baldo . Iti altri paesi e in terreni 
di dilfereiite natura esistono rpicsti prodotti 
a iiu' altezza egualmente notabile. La mon- 
tagna pili eminente in Germania ove s’ in- 
contri il basalto è la Scbneekoppe in Isles'ia 
all altezza di 660 lese , ma Humboldt lo ha 
discoperto a ipiella di a 43 o a Pichincha 
presso Qtiilo in America . 

Ad ab-iiui geologistì riesce sorprendente 
che il nappo secondai io attinga a tanta ele- 
vazione. ; ma questi autori partono da ua 
princi|iio , che le montagne sicnsi formate 
con un livello sempre decrescente , così che 
tanto più basse esser dehizaiin , quanto sono 
più nuovo ; avvisandosi essi che 1’ acqua del 
Diate, clic innondava un tempo tutta la su- 
peiflcic del globo, siasi gradatamente e tranr 
^udlamenie abbassata, finché abbia lasciata 
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alio scoperto i continenti . Molti fatti dìmo* 
strano la falsità del supposto . Dopo la pre- 
cipitazione de’ graniti , de’ gneiss , degli schì- 
sti micacei , e delle altre roccie priiniiive 
non SI sosteneva forse il mare all’ altezza di 
più di làoo tese al di sopra del suo li<> 
vello attuale, poiché Ramond ha trovato a 
questa elevazione sui Monte Perduto ne’ Pi- 
renei delle conchiglie nella cah»ria ? Hum- 
boldt inoltre in America ne ha discoperto 
presso Mieuipanpa nelle Audi all’ elevazione 
di aooo lese , ed a Uuancavelica a quella di 
aao^ ( y ay. de Humboldt , ec. voi.. I. pa^. 
la^). Nè solamente i 'depositi dovutin ad 
una chimica precipitazione, e posteriori al 
periodo primitivo , ma gli stessi aggregati 
meccanici - s’ incontrano in punti molto emi« 
uenti . Mosh ha veduto la -grauwiike ncl- 
r Harz ad un livello ove,t*dic’tegli nessuno 
si a*tenderel>be di trovare lina roccia di tran- 
sizione; e ciò che è più inirioso ai è, che 
invece di essere subordinata in questo paesd 
alla Cdicaria, vi è all’ incontro sovrapposta j 
fenomeno che è sembrato a Trebra così sin- 
golare , che ha voluto rappresentarlo in una 
tavola della sua opera (^Erfatirungen ec. TaVi' 
1. e pag. io). 

Giusta il quadro che ho qui abbozzato 
apparisce adunque , che la roccia primor- 
di-ile, che forma la base presuntiva delle 
montagne di Fassa, è probabilmente lo schi- 
sio micaceo ; che questo é ricoperto dalla 
grauwake rossa ora a grossi grani , ed ora 
sfogliata , che succede poscia l’ argilla sebi* 
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Biosa , indi la ralcarìa, che è predominante, 
e che la cima delle momai>ne è terminata 
finalmente dal trappo stratiforme. 

Nel circondano di Fassa non v’ha, per 
quanto è a mia contessa , altri terreni pri> 
niiiivi , che formino da s^ soli eminense al- 
pine , se non che il ^rnnslein . Questa roc» 
eia eoslitnìsce le montagne dei Monsoni ai- 
ri est di' Vigo, e consta di feltspato bianco, 
e di amfibola di un verde carico o nericcio, 
mescolati ed intrecciati insieme in maniera, 
che ne risalta una massa granulare di gros- 
solano impasto . 11 feltspato è quasi senza 
lustro , e di una frattura che si approssima 
alla ' terrosa ; romfibola é imperfettamente la- 
mellare, e ben lungi dall’avere la Iticentez' 
za , e la consistenza di cui mamta di rado 
allorché è unita al sienite, o quando com- 
pone lo schisto amfìholico , é smorta , ter- 
rosa , e così friabile , che si può fàcilmente 
raschiare con 1’ ugna . Si direbbe che tanto 
essa quanto il feltspato siensi ridotti a tale 
stato per avere soggiaciuto a un principio di 
disfacimento ; ma io tengo per fermo che se 
ne debba piuttosto attribuire la causa a una 
modalità di cristallizzazione . I caratteri che 
descriviamo sono generalmente costanti nel 
grunstein , e così costanti , che possono ser- 
vire di ottima scorta per distinguere questa 
roccia dai sienite , che ha i componenti me- 
desimi , ma che è più cristallino , più In-, 
cido , ed assai più compatto ; differenze che 
meritano di essere valutalo più di quelle che 
vvglionsi dedurre dal colore , e dalla tessi- 
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tura . Nel sienité , si dice , il feltspato ha 
Una tinta rossìccia , ed è il solo che deter- 
mina la struttura granulare', mentre essa nel 
grunstein risulta d.-illa mescolanza dei due 
ingredienti . ed il feltspato è bianco o ver* 
dognolo . Ma ciascheduno sa quanto sia va- 
riabile il colore nelle pietre, e rispetto al- 
r altro carattere 1 esso e cosi ambiguo, ebe 
non riesce di nessuna utilità nella pratica . 
Quello all’ incontro che si dessume dallo 
stato di cristalliar.azionc della massa è assai 
più attendibile e men soggetto ad ec<-ez.io‘^ 
ni , perche '’Va in correlasione coll’ età di 
queste roccie, che essendo state' originate io 
epoche separate , in cui le forze chimiche , 
che presiedettero alla loro formazione ave- 
vano un diverso grado di energia, dovevano 
per conseguenza diversamente cristallizzare. 

Il grunstein de’ Monzoni è accompagnato 
dalla calcarla primitiva a grani grossi e bril- 
I.mti , che forma delle enormi masse accanto 
di esso , e che sembra anzi che gli serva di 
base , per quanto ho potuto oscuramente 
travedere. La linea sulla quale essa é disposta 
si dirigge dall’ O. S. O. verso E. N. E, cosi 
che questo deposito potrebbe essere porzione 
di uno di que’ due grandi filoni di calcaria 
primitiva , che attraversano le alpi in questa 
direzione, e cRe si lasciano iiiterrottameiite 
vedere , ginsta la relazione di Ebel ^ che ne 
ha segnato il corso, e che ha adattato alle 
alpi le belle osservazioni istituite da Palassaa 
sui Pirenei relativamente all* inclinazione , ed 
alla direzione degli strati delle montagae . * 


5 Della formatione traffica di Val di 
- Fatsa . 

Hifiessioni generali sult influenza della 
cristallizzazione nel modificare i carat- 
teri delle roccie — Apflicnzione di que- 
sti princìpi ai troppi stratificati — ake. 

1 j a Valle dr Faasa cooiiene tutte le prin- 
cipali varietà di frappo che a* incontrano ne- 
gli altri paesi , dove predomina questa roc- 
cia . risse consistono in tvaLe , in amigda- 
Ioide , in basalto comune , in basalto porfi- 
rìco , io trass , sostanze tntte che stanno or> 
diiiariamente le noe accanto alle altre . I 
rapporti di giacitura del frappo rispetto alle 
roccie che lo circondano sono parimenti gli 
Stessi di quelli che si osservano in tutte le 
altre località ; vale a dire è quasi sempre in 
ricoprimeuto , e di rado è ricoperto . Alcuni 
mineralo^sti colpiti dai caratteri orittogno- 
siici di silTatte pietre , e dalle loro geogno- 
sliche circostanze hanno trovato questa for- 
mazione molto enigmatica , e tanto enigma- 
tica che dubitando di poterla spiegare col 
mezzo deir acqua sono ricorsi alle combu- 
stioni vulcaniche. Questo sistema, che si 
presenta all’ immaginazione con un apparalo 
pomposo e fantastico, non indugiò a procac- 
ciarsi un gran numero di proseliti, e signo- 
reggiò esclusivamente per un certo tratto di 
tempo . llavvi tuttora alcuni naturalisti , che 
gli sono religtqsaiiiente addetti , e che se- 
guitano a risguardaic queste roccie cotue la- 
ve , e pozzolane, come sostanze variamente 
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•ìif'rRtR, e modificate dall* azione de* fuochi 
aottcrranei . Ma qualora si vorranao esami- 
nare ^li o^^etti'a mente tranquilla, e scevra 
da qualunque prevenzione , Qualora il pia- 
nere del maravi^lioso cederà il > luogo all’ a- 
more della verità , e quando ci proporremo 
seriamente di ricorrere per la spiegazione 
degli efTetii allei cause più semplici e più 
naturali , tutto rientrerà allora nelle vie or- 
dinarie, e si troverà che la formazione trap- 
pi :a non ha di singolare e di strano niente 
più di quanto si scorge in quella delle altre 
voccie , e che si è efTeitnata ooi medesimi 
mezzi , e cogli stessi processi . Si vedrà an- 
cora, che questa formazione medesima ben 
lungi dnll' essere ristretta ad una certa epo- 
ca , e dall* essere subordinala a certi parti- 
colari avvenimenti, ha egualmente avuto luo- 
go in tutti i tempi j giacché oiuna roccia 
esiste nè di transizione , nè secondaria , che 
non abbia la sua corrispondente ■ nel periodo 
primitivo . Trattasi adesso di determinare 
qual sia la roccia primitiva che rappresenti 
la vvake, e di indicare le cause che hanno 
contribuito in seguilo alla sua metamorfosi . 
lo prenderò le messe alquanto da lungi , e 
ordinando qui le mie idee sotto un solo 
punto di vista , mi disimpcgneiò ad un trat- 
to da questo argomento a fine di evitare le 
digressioni , e le ripetizioni nel corso del- 
r opera . 

La natura nella costruzione delle mon- 
tagne ha messo in opera in tutti i tempi i 
juatcìiali medesimi, e si è in generale ser- 
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vita sempre degli stessi itigrediemi , ma con 
questo divario che nelle diverse epoche ha 
dato alle parti costituenti delle roccie un or- 
dine ed una disiribueione diversa , il che ha 
bastato a modifìcarne notabilmente i carat- 
teri Nelle; acque dell* oceano universale v* e- 
rano sempre distolte dell’ allumina , della 
calce, della magnesia , della selce, del fer- 
ro, e queste sono le sostanze predominanti 
che entrano nellt composizione delle mol- 
tiplici varietà di roccie , che costituiscono 
grandi ed estese montagne io ciascheduno 
de’ tre periodi primitivo, di transizione, e 
secondario . Ma fuwi un’ epoca , e questa 
la più antica , in cui le forze chimiche si 
trovavano nel massimo grado di energia , le 
affinità erano molto attive, e la proprietà 
impressa alle moleciile di attrarsi scambie- 
volmente , e di unirsi si realizzò con tutto 
quel vigore che si esigeva in un tempo in 
cui tratiavasi di piantare i primi solidi fon- 
damenti per la fabbrica del gJobo . Tutto 
allora cristallizzava : le particelle terrose con- 
traendo per la prima volta un’ aderenza fra 
esse formarono delle masse , che uniscono 
in sé il maggior numero di attributi fisici , 
che sieno capaci di avere le sostanze pie- 
trose . li granito, il gneiss, lo sciiisto mi- 
caceo , il porfido petroselcioso , il sicqite , fu- 
rono il risultato delle combinazioni succe- 
dute nell’ epoca di cui si ragiona ^ combina- 
zioni che si palesano con un aspetto più o 
men cristallino , che generalmente caratte- 
rizza tutte le roccie priniiiivc , e che hanno 
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un grado significante di coitfpattesza , e di 
solidità . Un efTctto della cristallissazione 
eaergi -a , e nel tempo stesso tranquilla , sano 
lai separazione dei diversi ingredienti, e la 
loro coordinazione abbastanza simmetrica ; 
cosi che mentre le particelle silicee , argil- 
lose , calcarie , ferruginose erano mescolate 
e confuse in un mestruo comune, che le 
teneva in sohizionc , obbedendo alle leggi 
delie loro affinità elettive , c combinandosi 
insieme in varie proporzioni formarono qua 
il quarzo, là il feltsj^ato , altrove la mica, la 
amfibola ec. , e dalr associazione dì un certo 
numero di queste materie ne riuscirono i 
composti sopra indicati, la cui genesi é egre- 
giamente sviluppata ed esposta da La Me- 
tberic. La calcaria medesima, che ne’ tempi 
secondar] presenta una pasta grossolana , opa^ 
ca e terrosa brilla in questo perìodo con un 
Insil o spaiico e scintillante , e si distingue 
per la sua tessitura lamellare . 

Ma le circostanze cambiarono in pro- 
gresso , e le cause che concorsero alla cri- 
stallizzazione universale s’ infievolirono a poco 
a poco , c scemarono d* intensità , conser- 
vando la natura anche in questo caso qnel- 
l' andamento lento e gradualo , che mantiene 
in tutte le sue operazioni . L’ azione chimica 
era già sensibilmente infiacchita , allorché 
ebbero origine le roccie dette di transizione, 
che lasciano travedere bensì dei vestìgj di 
cristallizzazione , ma stentata , imperfetta ^ e 
per così dire abortita . Basta adocchiare la 
calcaria prodotta in quest' epoca pec essere 
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coDVÌQti di quanto esponiamd .. I ^rant eri» 
Btalliui della sua massa sono così ì piccoli , e 
cosi indistinti , che si dura fatica a 
rarli , la sua frattura è media fra la granu-* 
lare e la scagliosa ^ e pende bene spesso alla 
compatta, debole è il lustro, e più debole 
ancora la pellucìdiià . Osserviamo il grunstein 
di transizione ed avremo un-, esempio egual- 
mente evidente dell' indebolimento della forza 
di cristallizzazione nel miscuglio confuso delle 
sue parti, così che difficilmenie si saprebbe 
discernerc ad occhio nudo I’ amiibola , e il 
felispato, e indicare i limiti di queste due 
sostanze . Cosi la wake ( poiché ve n' ha di 
quella originata in questo periodo ) rassomi- 
glia a un limo indurito seminato di qualche 
particella lucicanle j il basalte benché com- 

} latto , e risonante sotto i colpi del martello 
ta tutto al più una tessitura scagliosa , e la 
sua lucentezza è cosi mediocre che assai le 
volte é del tutto smorto . lAlciini autori par- 
lano del granito di transizione , che è raris- 
simo , e di una formazione molto parziale , 
e che Hausmaiiii di ce di avere rioveniito in 
alcuni luoghi della Svezia, c della Norvegia. 
(V. Giorn. di Moli. Part J. pa^. ^4 ) 
Ma qual granilo ! un po’ di quarzo grigio , 
poc.hissima mica nera lufìlali in mi felispato 
rossiccio , e in minuti grani conipungono una 
pfassa che fa passaggio al porfido , e che 
non possiede distintamente i caratteri né del 
porfido, nè del granilo . Simile, se possiam 
dirlo, a quelle piante che avendo germo- 
glialo fuori di stagione crescono intiSichite , 
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'aggrinzane, 0 p&rlano in tutte le 'loro parti 
r impronta di una vegetazione imp'erfetta • 
sforzata . i .. i. ■ ii . 1 

< Ma i 'deboli avanzi idi questa forza di 
orislaliizzazidoe annoira attiva neH’epoca di 
cui parliamo, si .distrussero > finalmente col 
progresso del tempo , e si produssero allo» 
ra le roccic secondarie , ammassi rozzi , e 
grossolani, senza lurido , senza trasparen- 
za, senza veruna regolarità, tranne quel- 
la semplicemente meccanica ideila loro stra- 
tificazione . £’ degno da avvertirsi come fra 
le roccie di questo periodo nessuna pre- 
senti. quella tessitura granulare, e quella me- 
scolanza di varj ingiedienti , die è propria 
delle roccic primitive, e come nessuna cou- 
te'nga nè actinote , né asbesto, né gramathe, 
né granato , nè idocrasia , né tante altre so- 
stanze che sono comuni in queste ultime , 
cosi che si direbbe che la loro composizione 
fosse molto più semplice ed omogenea . Ma 
c’ inganneremmo a partito così credendo : 
questa semplicità non é che apparente j essa 
è l'effetto della confusione, e della mesco- 
lanza degli elementi , che in altri tempi si 
sarebbero uniti a parte, cd in masse sensi- 
bili all’ occhio . Se osserviamo le grandi 
catene di eminenze calcarie , che si sono 
innalzate nel tempo secondario , sembrerà 
che il mare a quell’ epoca non avesse in so- 
luzione che materia catearia ; ma si analiz- 
zino quelle pietre, e si vedrà quanta copia 
di eterogenei principj , di allumina , di selce, 
di magnesia , esse contengano . Cosi io credo 
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che quando la chimica della natura era nel 
massimo grado di attività quell’ argilla me- 
desima, che non offre attualmente che un 
limo triviale , a cui possiamo dare con le 
nostre mani la forma che più ci piace avreb- 
be prodotto un granito di apparenza spe- 
aiosa. Uua porzione di selce, che soprab- 
bonda in tutte le argille figuline , Cristalliz- 
zando separatamente avrebbe formato del 
quarzo , un’ altra porzione combinata con 
r allumina , con la calce , e con qualche al- 
tro principio, avrebbe composto del feltspato, 
« dall'unione di queste terre in proporzioni 
diverse , e con l’ intervento del ferro ne sa- 
rebbe riuscito della mica. 

Io mi dilungherei qui di soverchio se 
volessi entrare nella quistione già agitata in 
altro mio scritto (dove ho parimenti toccato 
quella che attualmente mi occupa ) , se vo- 
lessi , dico , indagare la ragione perchè nelle 
Tocrìe primitive non esistano rimasugli di 
produzioni organiche . Ripeterò soltanto il 
proitlema che ho proposto in allora , e di- 
manderò se invece di credere che gli esseri 
animati non fossero comparsi ancora a quel- 
l’ epoca , invece di prescrivere confini di 
tempo alla natura organizzata , non si vo- 
lesse piuttosto supporre che le parti solide 
de’ testacei, e degli altri animali abitatori 
del mare spogliate del loro glutine naturale, 
e ridotte alio stato di creta , in mezzo a 
questa universale cristallizzazione non aves- 
sero potuto cristallizzare esse pore, ed aven- 
do così perduto i vestigi della loro organiz- 
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xaràmie aiensi reseàrriconoscibiii Insìsto ac* 
ciocché si rifletta che la quantità delle spo- 
glie marine fossili aumenta proporzionalmen- 
te nelW; rocuie quanto più queste si allonta- 
nano dalla struttura cristallina . Rare esse 
sono nella calcana di transizione granulare', 
e lucicaiiie, piti frequenti in quella di frat- 
tura scagliosa, e quasi conipattS, abbondan- 
tissime nella calcaria secondaria , e terrosa. 

; Ma se é vero sbc la forza di cristalliz- 
zazione coir andare del tempo sempre più 
diminuisse d’ intensità , essa doveva lasciare 
indir.) del suo progressivo indebolimento nelle 
stesse roccie primitive , giacché non sono 
stale tutte prodotte simultaneamente e con 
un solo getto. Questo é quanto per l'ap- 
punto si vede : imperocché esistono veri e 
reali passaggi dall' una all' altra roccia fon- 
dati sulla semplice differenza di disposizione 
delle loro parti costituenti in conseguenza 
dei gradi diversi di cristallizzazione. Difaiti 
seguendo la successione cronologica di que- 
sti depositi troviamo che il granito per via 
di graduate transizioni degenera in gneiss, il 
gneiss passa allo schisto micaceo , e questo 
ordinariamente allo schisto argilloso . Nei 
granito , che é la più antica roccia , o la 
pietra cardinale del globo , il quarzo , il 
feltspato , la mica sono separati fra loro per 
via di una cristallizzazione regolare , nel 
gneiss si veggono mescolati meno distinta- 
mente , il miscuglio è ancora più gros.solano 
nello schisto micaceo , e finalmente i diversi 
elementi souo cosi confusi e dispersi nello 
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(chistD argilloso, cho presenta una massa ap- 
parentrtnente omogenea 

E’ inutile che prevenga che in questo 
discorso ho eontenprato le modifieiir.ioni del- 
la cristallizzazione come succedettero tu gr.m- 
de giusta 1’ ordine^ de’ tempi, sapendo d'al- 
tronde che di tratto in tratto si trovano ar- 
cuile particolari eccezioni . Non ignoro che 
il granito conitene talvolta nuclei di gran- 
stein , che talvolta è incastrato nel gneiss , 
che il gneiss è intercalato nello srhisto mi- 
caceo , e che tanto queste , quanto altre roc- 
cie alternano fra loro in qualche situazione . 
Ma questi sono casi parziali , piccole devia- 
zioni dalla regola generale , che ciascheduno 
comprende quanto facilmente potevano aver 
luogo in queir immenso elaboralorio , ove si 
eflìetiaava la cristallizzazione delle montagne . 
Conviene soggiungere inoltre che l' indeboli- 
mento delie forze chiinicho non presenta 
nell' epoca primitiva differenze così disparate 
quanto nelle epoche susseguenti , e che vana 
sarebbe la pretesa che tutte le roccie in que- 
sto periodo conservassero un posto rigorosa- 
mente costante per ordine di anzianità . Ciò 
nulla ostante in tutta la superficie del suolo 
t' ha in generale un’ identità di roccie , cd 
una distribuzione , e sovrapposizione uniforme 
di queste masse , la quale prova che la Na- 
tura ha dovunque agito con leggi tanto sem- 
plici, quinto universali. Cosi si esprime Hum- 
holdi dopo di avero veduto che le regioni 
equatoriali riuniscono tutte quelle scoper- 
te nel rimanente dei globo, tranne alcun» 
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poche . Il granito nell* America meridionale 
costituisce, die’ egli, la base su coi riposano 
lè tormaaioni piu recenti: quello del Perù 
ha tutta la somiglianza col granilo delle Al-, 
pi , e del Madagascar , e su questa pietra , 
che è la più antica , trovasi il gneiss. Il gneiss 
fa passaggio allo schìslo micaceo , che é tan> 
to esteso nelle Andi quanto nella catena del- 
r Alpi , e questo passa allo schisio primiti- 
vo, su cui è coricato il porfido, come si ve- 
de presso la cima della montagna argentife- 
ra del Potosi. oyage de Humboldt ec. voi. 
J. pog. ia3.) 

Prima di ricavare da queste teorie le 
-conseguenze di cui abbisogno nel mio prin- 
cipale argomento devo aggiungere una rifles- 
sione troppo importante : ed è , che havvi 
alcune terre che mostrano maggior tendenza a 
cristallizzarsi di alcune altre , come ve n' ha 
all’ incontro di quelle, che sono sommamen- 
te refrattarie alla cristallizzazione. Fra il nu- 
mero delle prime occupa il posto più segna- 
lalo la terra selciosa, a cui sembra che la 
cristallizzazione sia il naturale suo stato, quan- 
do non sia combinata con sostanze , che eli- 
dano questa tendenza, o che vi, si oppouga- 
uo interamente. Essa si rinviene sempre di 
fatti sotto forma cristallina tanto nei terreni 
primitivi , quanto ne’ secondar] , tanto nel 
quarzo del granito e dello schislo micaceo , 
quanto nella focaja , nel petroselce , nella 
calcedonia delle roccie marno calcaric . Cri- 
stalli di quarzo, come ha avvertito Reuss , 
esistono talvolta nella calcaria secondaria 

3 - 
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(^Lekrbuch dar ^ogn. torti. II. pag. 449)? 
come ia qualche paese ve n' ha nell' argilla 
ocracea di solìtarj e lioipidissimi , lermuiaii 
da ambe le estremila, e che sembrano esser- 
si originati sul luogo , quali sono quelli di 
Salvino nel dipartimento del Serio fatti ulti- 
mamente conoscere con una dotta Memoria 
dal signor Professore Maironi . Io trovo orni- 
lo probabile l’opinione di Voigt, che l’are- 
naria silicea stratificata, o il quadersandstein 
de’ tedeschi, composta di grani angolari di 
quarzo jalino , come pure la sabbia della 
stessa natura, che accompagna i filoni delia 
miniera Luigia Crisiina a Lauierberg ncl- 
l’Harz sieno precipitazioni chimiche del pe-< 
riodo secondario, piuttosto die aggregati mec- 
canici . ( Minerai, schriften. Pari. /.)• Non 
vediamo noi la terra silicea cristallizzare sotto 
i nostri occhi in grani trasparenti , quando 
trattata al fuoco con la potassa , indi sciolta 
in un acido, si evapora il miscuglio a sicci- 
tà ! La gelatina medesima che si ottiene a 
freddo con la zcolif.e , e con varj altri fos- 
sili , che si assoggettano all’azione dell'acido 
nitrico, non é altro che selce, che qualora 
venga seccata si riduce in una massa pel- 
lucida. 

Fra le terre al contrario che oppongono 
la resistenza più pertinace alla cristallizza- 
zione in grande si distingue sopra qualunque 
altra l’ allumina. Tutti i depositi primitivi 
ove r argilla interviene in notabile quantità , 
lungi dall’ ofl’i ire quel colpo d’occhio cristaW 
liljio, che contrassegna le altre roccie coeve, 
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haDQO un aspetto smorto e terroso, ed un 
opacità quasi assoluta. Noi lo vediamo nello 
sehisio argilloso , e nella pasta de’ porfidi . 
Il primo sembrerebbe un fango consolidalo , 
se non gli rimanesse un debole lustro di se- 
ta , che qualche volta ancora è appena itidi- 
calo : eppure esso ha soggiaciuto certamentt; 
all’ azione della forza cristalKzzante avvegna- 
ché le altre sostanze, che vi si trovano me- 
scolate n* hanno ricevuto l’ impronta, quali 
sono r amfibola , la distene, la siaurolite, 
la tormalina , il granato , mentre nello schi- 
sto argdloso gii effetti della cristallizzazione 
si sono meramente limitali a procurargli una 
tessitura sfogliata. 

Lo stesso a un di presso si ravvisa nella 
massa del porfido , rispetto al grossolano suo 
impasto, se non che una piccola porzione di 
questa massa si è cristallizzata sotto forma di 
laiulneite di mica, e di prismetti di fcltspa- 
to . Eppure mi si dirà , tanto nello schisto 
argilloso , quanto nel porfido la selce è la 
parie predominante } è vero , io rispondo , 
ma la tendenza che aveva cfuesta terra alla 
cristallizzazione è stata elisa dall' unione con- 
tratta con r allumina , che fece le veci in 
tale emergenza di una sostanza antagonista . 
A fronte di ciò ne’ più remoti tempi dell’ e- 
poca primitiva la terra selciosa aveva bastan- 
te possa per vincere la ritrosia dell’allumina, 
che doveva essere dal canto suo un po’ più 
disposta a cristallizzare, e dalla unione di 
questi due principi ne riuscì in grande la 
mica . Elia é un’ osservazione costiate eh» 
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lo schislo argilloso quanto ò di |>iù aulica 
data, tanto più si approssima nella tessitura 
e nella lucentezza allo schislo micaceo (ileusj. 
tom. II. pag. 379). Cosi il porfido petrosel- 
cioso , che è il più vecchio di tutti , poiché 
riposa sovente sul gneiss , è molto compat- 
to , ha una frattura a scaglie pellucide , un 
lustro scintillante, ed è sparso di grani di 
quarzo, e di feltspato regolarmente cristalliz- 
zati. Qii.alo dififerenza fra questo e il porfi- 
do argilloso , la cui formazione è assai più 
recente , e che finisce col perdere perfino 
l’apparenza porfìrica, come ; ai verifica nel 
thoiistein , che è l' ultimo e più moderoo 
deposito delle roccìe di questa spezie! 

Dopo r .illumina dirci che la terra più 
inerte alla cristallizzazione in grande fosse la 
magnesia , giacché le roccic talcosc , le ol- 
iali , la durile , la serpentina non ne pre- 
sentano. al più che rudimenti confusi indù 
cali dalla tessitura lamellare, a fibrosa.. 

I Quali sono le particolari disposizioni 
di queste sostanze perchè sìeno così poco 
atto a cristallizzare? Dipenderebbe ciò l'orso, 
dalla poca forza di coesione delle loro mo- 
lecute ? Sembrerebbe per verità che essa fos- 
se pochissimo energica in quelle dell' allumi* 
na, atteso la sua grande affinità con l'acqua, 
che è il più debole di lutti i mestrui, in 
guisa tale che nou solamente rimane a lun- 
go sospesa in questo fluido, ma è difficile di 
spogliarla iiilicramontc dall’ umidità se non si 
ricorre ad un grado elevato di temperatura , 
0 diremo piuttosto che 1 ’ affinità - reciproca 
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delle inoleculc'doir allumina sia drconscrit- 
ta ad 'una sfera così poeo estesa, che per 
potersi esOTcitare col maggior vamaj»gio sia 
mestieri che esse contraggono un’ imìuediata 
aderenza fra loro , e si comhaceino con tutti 
1 ponti 'possibili di' contatto? L’ intervento di 
una sostanza che si frammettesse fra queste 
iBolecule e che spiegasse una forza dissol- 
vente, quantunque piccola, sarebbe in tal caso 
capace d’impedire la loro unione. L’acqua 
sola potrebbe bastare a ciò , come giusta- 
mente riflette Doloaiieu , ' che ha toccato 
questo argomento; di fatti vediamo che essa 
talmente indebolisce la forza di coesione del- 
1 allumina , che la riduce in una pasta dni- 
tile , e la fa notabilmente crescere di volu- 
me , Eliminato questo corpo intermedio^ 
e poste le particelle in istato 'di obbedì- 
re liberamente alla loro sc.ambievole attra- 
zione non solamente potranno allora criital- 
lizzare , ma ne risalterà una massa somma- 
mente compatta .• Così 1’ argilla figulina or- 
dinaria, altrettanto più indura, quanto più 
a lungo rimane esposta ad un grado di ca- 
lore, che dissipi tutta l’umidità. Cosi il za- 
lìro composto di sola allumina , il corindo* 
ne , la cimofane, il topazzo, lo spinello , ia 
CHI predomina questa terra , sono pietr* 
durissime , capaci di cristallizzare regolar- 
mente , e che non hanno la menoma trac- 
cia di acqua di composizione , come lo di- 
mostrano le analisi di Vauquelin, di Kla-‘ 

E roth , di Bergman, di Bindheim, di Shan. 
a diaspora all’ incontro benché • conten*ga' 
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sola allumina con una piccola parte di ossi- 
do di ferro , essendo combinata con una 
dose significante di acqua non si configo» 
in cristalli, ed è solamente tanto dura da se*- 
gnare il vetro. 

Se mi si chiederà che cosa sia questa 
forza di cristallizzazione , che era in uno 
stato sempre progressivo d* indebolimento , 
io risponderò che pago di riconoscerne gli 
effetti non metterò alia tortura l’ ingegno per 
indovinarne la causa : ciascheduno comprende 

S ia che io voglio indicare con questa frase 
complesso delle condizioni necessarie alla 
cristallizzazione , le quali intervenivano in 
maggiore o minor nttmcro nelle diverse epo- 
che. Una di queste condizioni era forse la som- 
ma attenuazione delle molecole nel tempo 
primitivo, cosi vicino al periodo caotico, la 
quale doveva certo contribuire a facihtare la 
loro soluzione nel fluido universale. Forse 
ancora vi avrà coadiuvato la temperatura di 
questo fluido medesimo , che poteva essere 
portala in quel tempo ad un grado più alto 
di, quello che lo sia ne' mari attuali. Quan- 
do si volesse ammettere che una gran parte 
del calorico, che si è posteriormente co.'nbi- 
nato con tante sostanze per riduiie allo sta- 
to gazoso, che si é fissato negli ossidi me- 
tallici , nelle macchine organizzate , e che é 
adesso latente ne’ corpi solidi fosse allora 
libero , ve ne sarebbe stata una massa più 
che suflirieoto onde elevare la temperatura 
di rflucl vastissimo oceaqo a tal punto, che 
più sollecita e più compiuta ne riuscisse la 
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soluzione delle sostanze minerali. Cosi pos- 
siamo imm.if'inare i-lie di inano in mano che 
il calorico fu sottratto a quell’ acque , e che 
passò nelle combinazioni anzidetto, le mate- 
rie disciolie si precipitassero in virtù del raf- 
freddamento, e cristallizzassero sotto diversi 
aspetti. 

Io sono arrivato con un giro forse un 
po’ troppo lungo , ma che spero che mi sa- 
rà condonato atteso la vastità dell’ argomen- 
to, su cui tuttavia non ho sorvolato che as- 
sai rapidamente , io sono arrivato al punto 
a cui voleva scorgere il mio lettore . Io cre- 
do che egli sarà persuaso che per acquista- 
re un’ idea possibilmente estesa della strut- 
tura del globo non basti di avere individual- 
mente esplorato le diverse parti di questo 
grande edifizio , ma che faccia mestieri oltrac- 
ciò di riconoscere il piano e 1’ economia ge- 
nerale della Natura. Il geologista che ha in- 
nanzi a sè una roccia originata nel periodo 
secondario , o di transizione deve quindi 
chiedere a sè medesimo : se la sostanza di 
questa roccia fosse stata manipolata nel pe- 
riodo primitivo allorché la forza di cristal- 
lizzazione era piu efficace , che ne sarebbe 
riuscito? Penetrando in questo esame cd isti- 
tuendo gli opportuni confronti , gli verrà 
fatto di scoprire quale le corrispouda fra le 
primitive . Onde mettere il caso in termini , 
sènza divagare dal mio argomento , adatterò 
questa quistione alla vrake in generale , ed 
in particolare a quella di Fassa . 

I principali caratteri, che distinguono!» 
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■vrake di questo paese , come quella di tutd 
gli altri, sono il colore bruno nereggiante, 
e la struttura più o meno cellulare e spu- 
gnosa . A questi ne possiamo aggiungere al- 
cuni altri subalterni , che sono la frattura 
terrosa, la mancanza di lustro, l'opacità, 
la durezza mediocre , che passa talvolta alla 
friabilità , r odore argilloso che essa diffonde 
essendo bagnata . Quesia roccia si presenta 
inoltre in valle di Fassa sotto altre Unte, le 
quali non sono se non che varietà e grada- 
aioni della prima , vale a dire il bigio di 
cenere, il bigio rossiccio, il bruno di fegato, 
c il nero verdastro . Le cavità bollose di cui 
è seminata ora sono vuote , ed ora ostrutte 
da nuclei di diversa natura nel qual caso di- 
venta un’ amìgdaloide . Qualche volta ancora 
é affatto massiccia, ed allora si ha una wake * 
compatta , che ha molta analogia col basalte. 

La sua stratificazione pon è distìnta , nè rego- 
lare , ma a grossi banchi , e sovente a grandi 
masse informi ammonticchiate le une sulle 
altre . Essa ha una singolare tendenza al di- 
sfacimento, ed allora si polverizza, o si 
converte in una terra duttile ed untuosa al 
tatto . * 

La wake di Fassa è di rado omogenea, 
ma qtiasi sempre più o meno mes< olata con 
altre sostanze di origine simultanea ad essa , 
e quindi non confondibili coi nuclei che si 
sono formau posteriormente per via d’ in- 
filtrazione . Siffatte sostanze sono amfìbo- 
la , mica , pirossena , e fcltspaio . La pri- 
ma è più frequente , e quantunque non ab- 
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l>ia una figura simmetrica si conosce dalla 
struttura impcrfeitamcntc lamellare^ che ha 

{ trovato un cèrto grado di cristallizzazione • 
l suo colore c nerastro , ed appartiene al- 
rorniblenda comune de’ mineralogisti tede- 
schi , diversa dall’ orniblenda basaltica , che 
ha una lucentezza che maggiormente si ap- 
prossima alla vetrina, una struttura lamel- 
lare più derisa , e che è piuttosto cruda che 
tenace sotto il martello . In quanto alla mica 
essa è pochissima comune , e quando vi si 
trova è in isquamctie sottili di un bruno ne- 
riccio . La pirossena è in grossi cristalli ter- 
minati da ambe le estremità , ma è in ge- 
nerale poco abbondante , benché si rinvenga 
in alcune località come a Bufaurc ed a Mo- 
liguon . Il rdspaio finalmente , che è la quar- 
ta sostanza , ha la figura di macchiette qua- 
drilunghe di un bianco smorto , o di punti 
informi , e si ravvisa nella wake di quasi 
tutte le montagne di Fassa . 

Ora se noi ci facciamo a scrutinare qual 
roccia primiiiva maggiormente somigli a quel- 
la che descriviamo , non farà d’ uopo d’ isti- 
tuire una moltitudine di confronti per chia- 
rirsi, che essa ha una grande conformità col 
porfido , con quello singolarmente chiamalo 
dai mineralogisti porfido argilloso . Questa 
conformità che si palesa abbastanza ai ca- 
ratteri in piccolo , cd ai passaggi che si scor- 
gono dall’ una all’ altra roccia, comparirà più 
evidente qualora passo a passo si seguili la 
formazione porfirica in tutte le modificazioni. 
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che hanno avuto luogo a Uorma della divtt- 
silà delle epoche . 

La base dei porfidi è nn’ allumina sili- 
cifera unita ad una certa quantità di calce , 
e dì ossido di ferro . Questa sosianta è quel- 
la medesima che in tempi più remoti «com- 
pose il feltspato , che è una delle parti co* 
siitutivc de’ graniti . In un' epoca posteriore 
formò il porfido petroselcioso , che è il più 
antico di tutte le roccie porfiriebe , come 
quello che è contemporaneo allo achisto mi- 
caceo , ed al gneiss , e la cui massa fi a buon 
dritto considerata da alcuni feltspato com^ 
patto . Siffatto porfido mostra evidenti ve*- 
utigi di cristallizzazione nella sua pasta sca- 
gliosa, e pellucida, e molto più ne’ grani 
di quarzo , c ne’ prismetti di feltspato di • 
cui è provveduto a dovìzia . In tempi più 
recenti ne risultò il porfido argilloso , com- 
posto né più nè meno degli stessi prìncipi , 
ma in cui il difetto di cristallizzazione è an- 
cora più manifesto j quindi è privo di lu- 
stro, e di pellucidità, di un grado di du- 
rezza molto minore, e più povero * di felt- 
spato , che ha per 1’ ordinario la sembianza 
di punti irregolari ed informi . Finalmente 
in tempi più ancora moderni si formò con 
la stessa pasta una roccia cosi grossolana , 
che non ha più la sembianza di porfido. 
Essa è il thonstein de’ tedeschi , che si tra- 
durrebbe per argilla pietrosa , la quale è 
la semplice e pretta massa del porfido senza 
-cristalli di feltspato , e l’ ultimo membro del- 
la formazione porfirica . 
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Con questo thonstein appunto la -vvake 
ordinaria ha tutta 1' analogia , quando essa 
é maggiormente omogenea j analogia tanto 
evidente che è stata avvertita da altri mi- 
neralogisti , che non erano pteoccupaii da 
idee sistematù-he Heuss I’ ha già riconosciu- 
ta nella giacitura di queste due roccie , nella 
loro struttura, nella forma medesima delle 
montagne ( Tom. II. pag. 3o'j ) . Ora sic- 
come il thonstein fa sovente passaggio al 
porfìdo argilloso , così la Avake assume essa 
pure l’apparenza porfirica qualora abbia de’ 
cristalli di feltspato . Ciò frequentemente si 
osserva nella Valle di Fassa, e nominata- 
mente nel monte di Fcdaja, dove esiste del- 
la wake cellulare con feltspato bianco e ter- 
roso, il quale non ha altro di cristallino, 
se non che una forma determinata rettango- 
lare . Questo fenomeno è comune , direi 
quasi , io tutt’ i luoghi dove trovasi la vrake, 
o il hasalie , che non è che una varietà di 
essa . Estner ha osservato dei cristalli di 
feltspato nella M'akc di Strasburgo, e nel ba- 
salto di parecchi paesi della Bassa Ungheria, 
che da taluno fu scambiato per porfido, 
Esmark in un basalte presso Pest, e nel 
monte Kapuick in Transilvania, e Heuss 
cita molte località della Germania, dove s'in- 
contra la stessa cosa . 

Se la vvake appropriandosi del feltspato 
si ravvicina al porfido , questo a vicenda è 
spesso mescolato con quelle sostanze che ac- 
compagnano ordinariamente la Avake, quali so- 
no la mica e l’ amfibola : diremo anù che 
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quest' ultima è , una parte essenziale di aK 
cune varietà di porfido , dove è disseminata 
in grani , o in piccoli prismi , come testifica 
Reuss , e come Humboldt ha veduto in Ame- 
rica , dove vi ha grande abbondanza di por- 
fidi contenenti sempre anifibola . non mai 
quarzo, e di rado mica ; fenomeno interes- 
sante , die’ egli , che caratterizza le regioni 
equatoriali . Or io dimando se un porfido di 
simil fatta non abbia realmente tutta l’ ana- 
logia con quelle Tvake, che alcuni minera- 
logisti amano di chiamare lave porfìroidi . 

IVon basta: perché l’identità di formazione 
di queste due roccie emerga ancora più 
splendidamente vediamo in alcuni luoghi al- 
ternare il basalto col porfido argilloso , come, 
secondo la testimonianza di Estiier , si veri- 
fica a Kapnick ( Versuch , ec. Tom. 111. 
pag. ) , e per asserzione di Hausmann 
nella Norvegia (Gior/i. Moli , pari. I . pas~ 

3j) . E siccome quanto più si vanno parti- 
colarizzando i confronti in altrettanto maggior 
numero sbucano i punti di analogia , cosi 
troviamo talvolta il porfido argilloso più gio- 
vane con la struttura amigdaloide della wake, 
u contenere nuclei di calcedonia , di agata , 
di quarzo , e geodi di ametista ( Reuts. Tom. 

IL pag. a<)3). 

La -wake porfìrica in Valle di Fassa è 
mescolata e confusa con la wake ordinaria 
senza ordine di alternative , e senza formare ^ 
strati particolari , in guisa tale che non si 
può additare dove questa cominci , o dove 
termini ‘quella, il che mostra l' identità del- 
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la loro origine . Il solo gran deposito di tal 
natura è staio da me incontrato nell a mon- 
tagna Sotto i Sassi, dove occupa da sé solo 
un tratto di considerevole estensione . Esso 
nposa sulla calcaria, contiene mesotipe aci- 
culare, di rado anaicime , più frequentemen- 
te nuclei di spato calcario , c voluminosi ro- 
gnoni di prcnitc. Il colore della roccia è uu 
bruno di garofano , che pende in alcuni luo- 
ghi ai rossiccio , ed è punteggiata da fclt- 
spato biam;o terroso con qualche grano di 
amGbola nera . Essa esiste pure sulla cima 
del monte di Odai alla destra del Lavis , e 
colà racchiude nuclei di corniola , e di cal- 
cedonia . 

Il sig. Dabiiisson nella sua eccellente 
Memoria sul basalto delia Sassonia si estende 
a lungo a dimostrare la affinità che ha il 
basatie di quel [>acse col gruustein , e la 
transizione dell’ una all' nitro . La differenza 
che passa fra queste due roccie in ciò con- 
siste , giusta il suo avviso , ebe 1’ amfibola e 
il feUspalo sono separato nel grunstein , men- 
tre veggonsi confusamente riunite nel basalto 
in virtù di una precipitazione o troppo ra- 
pida, o disturbala dall’ intervento di sostanze 
straniere , o forse anche dalla soprabbondanza 
di un principio dove poi , soggiunge egli , 
la precipitazione è stata più tumultuosa si è 
formata la waLe, che è ancora più informe. 
Questo naturalista appoggia la sua asserzione 
su quanto ha osservato nel monte Meissner 
in Assia , la mi massa principale è di cal- 
caria conchìgliacea ^ sopra di questa v’ ha 
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alcuni soitìH strati di arenaria, o di sab> 
J)ia , indi succede una strato di carboii fos> 
silc, a cui sopraincombe un gran deposito di 
hasnlte . Il grunstein trovasi ovunque nella 
parte superiore di questo monte , ed in aU 
Giitti sili presenta una serie di passaggi chia- 
ri c evidenti al basalto nero, compatto, e 
omogeneo . À questa osservazione aggiunge il 
sig. Dabtiisson quella di Dolominu , che aven- 
do attentamente esaminato il basalto etiopico, 
di cui ci rimangono molti antichi lavori di 
scultura , vi riconobbe egli pure dei caratte- 
ri, che Io ravvicinano al gninstoin, come 
parecchi anni prima di lui aveva traveduto 
Desmarets. 

Il sig. Voigt , vuleanisla zelante, parla 
anche egli in tale proposito dei grunstein del 
Meissner , se non che tra l’ orniblenda cd il 
feltspato, dice di avere adocchiato una terza 
sostanza , che egli qualifica nel suo linguag- 
gio come una massa porosa o vulcanica (Mi- 
nerai. reisa , pag. •jó. 79 ). Reuss ha mede- 
simamente avvertilo che gli clementi del 
grunstein sono talvolta cosi confusi, che esso 
assume l’ apparenza di una wake ( pag- ^ o A 
c si rileva da Hausmann che la forma colon- 
nare, tanto comune al basahe , non è stra- 
niera al gruustein medesimo, poiché egli lo 
li.i veduto configuralo in si fatta guisa nella 
Norvegia. FiualmeiUc le lave graniloidi, così 
dette d.a Faiijas ( Essai de geol. toni IL a. 
png. a 3 . suiv.), la cui base è amtìbola c 
feltspato in massa, con porzioni cristallizzate 
di queste stesse sostanze, c con squamotte. 
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di mica , sembrano essere )a più parte uu 
griiiisioìn porfirico rcccnle, ^unstein-por- 
phyr. Faujas sedotto dall’ apparenza illusoria 
del fellspato , che somiglia sovente al quarzo 
nsguardava una volta la loro pasta come un 
granito; ma questo mineralogista, quanto 
dotto , altrettanto ingenuo confessò poscia il 
suo equivoco, c nella nuova sua classificazione 
non riconosce più veruna lava che si possa 
propriamente chiamare granitica . E ciò per 
1’ appunto va a seconda dei fatti ; imperoc- 
ché se è permesso di credere che molte di 
queste così dette lave sieno ellbttivamente 
roccie di origine acquea , quando esse furo- 
no formate la stagione dei graniti, userò 
questa frase, era già da lungo tempo tra- 
scorsa . 

Ma le osservazioni dei citati naturalisti 
sull’ analogia della 'vvake col grunstein non 
sono punto in sostanza in opposizione con 
le mie , poiché quest.’ ultima roccia non difSv 
risce guari nella sua composizione dal porfi- 
do, ma ne è soltanto una modificazione. 
Ciò é tanto vero che non è raro di trovare 
del grunstein d* impasto porfirico , qualora i 
suoi ingredienti sono intimamente legati fra 
■loro, come si Terifìca grunstein- por phyr 

superiormente accennato, c come si scorge 
eziandio nel sienite , composto degli identici 
materiali , il quale alterna spesso col porfido 
e fa passaggio ad esso . Io ho ferma opinio- 
ne che r amfibola ed il feltspato nel porfido 
c nella Tvake sieno porzioni cristallizzate del- 
ia pasta di queste pietre , e credo ohe esse 
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si sarebbero intieramente convertite in felt- 
spato e in amfìbola , quando la cristallizsar 
zionc avesse fatto ulteriori progressi . Anche 
nelle roc^'ie più antiche si trova qualche por- 
zione della massa rimasta informe c terrosa 
per difetto di cristallizsazionc , benché que- 
sti casi sieno molto più rari in tal circostan- 
za , c meramente fortuiti . La Metherie dice 
di avere incontralo deli’ argilla nel granito 
più duro ( ol. IV. pag- 4 O • Ramond ha 
osservato che quello della Coumelie ne' Pire- 
nei è spesso imbrattato di argilla carica di 
ossido di ferro , e ciò ché è più notabile 
ancora nel nostro argomento , egli ha veda- 
lo aTromousc il granita cambiarsi qua e là 
in porfido , in guisa tale che alcuni pezzi 
erano metà porfido, e m«ìtà granito (^Voy. 
au Moni Perda., pag. 14. ab 8): fenomeno 
senza dubbio singolarissimo , e che conferma 
nella più luminosa foggia la nostra opinione, 
che le roccie composte per quanto sieno fra 
loro divei'se nell’ aspetto abbiano per base 
una medesima pasta variamonio modificata 
dalla cristallizzazione . 

Se dovendo individuare una pietra pri- 
niordinle clic sia per cosi dire il prototipo 
della Avake dì Fassa, mi sono deterraùiiito 
in fivorc del porfido , io l' ho fallo percliè 
non poteva chiudere gii occhi alla più lam- 
pante analogia ^ ma non negherò già che in 
altri luoghi essa non possa essere il grunstcìa. 
Dirò anzi che nella stessa Vaile di Fassa 
v' ha della wake ohe sì accosta al grunslein 
atteso la soprabhondanza di amfibola verda- 
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•tra , come è a Gipit , A Pozza , nella monta- 
gna Sotto-i-Sassi , e soggiungerò inoltre che 
in altri paesi esistono basalti a base di sem- 
plice e pretta ainfìbola . Come tale considero 
il baialte vetrino azzurro di Monte Gloso 
nel Vicentino, descritto da Gaidoni, da Ardui- 
no, da Foriis, e che mi sembra essere quel- 
la sostanza medesima indicata da Ferbersot* 
to il nome improprio di vetro azzurro , che 
oltre al Vicentino egli dice ritrovarsi nel 
Veronese , e nel distretto di Asolo , il che 
non è altrimenti vero . ( Leti, sur la mine- 
rai. de V Italie , pag. 34. trad Frane. ) 
Fsso è noi senza dubbio quel basalto , che 
Jaskeviscli dice di avere vedalo in Venezia 
nella raccolta di Arduino , ed in quella di 
Morosini , dove ne esisteva un pezzo nalu- 
ralracnte conformalo in un parallelopipedo 
f Suppl. au Journ. de Phys. l’jSi pag. 3 og): 
io medesinao ne posseggo un grosso prisma 
di tale Bgura. Questo basalto di un colo- 
re azzurro' càrico, perfettamente opaco, di 
un lustro medio fra il vetrino , e quello del- 
la pece , di frattura ineguale che pende alla 
concoide , sembra composto di pezzi separa- 
ti, strettamente conglutinati insieme, lisci, lu- 
centi nella suptsrficie , e non hà altre parti mi- 
sto che dei prismetti di amlibola , c de’ pic- 
cioli glohulelii miliari e biancastri , che sem- 
brano essere globuli zeohlici . Esso forma un 
grande ammasso nel basalto ordinario da 
cui non è punto separato con una divisione 
netta , poicnè queste due sostanze si cont- 
poaetrano scambievolmente , 0 si fondona 
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insieme , se posso adottare una frase , che 
uon vorrei che fosse presa da taluno in istret- 
to senso . La particolarità più degna di ri- 
flessione è r estrema sua fusibilità , in guisa 
tale che un frammento esposto alla fiamma 
del cannello , appena che sia arroventato si 
convelle in un vetro nero ed opaco, quan- 
do il basalle ordinario che gii è contiguo è 
di una fusione di gran lunga più lenta . Se- 
condo la mia maniera di vedere, se i mate- 
riali che compongono Monte Gloso fossero siali 
deposii nel periodo primitivo ne sarebbe riuscito 
un grunstein in mezzo al quale si sarebbe pro- 
dotto per un accidente di oristalUzzazione un 
gran nucleo di ainfibola pura , o quasi pura, 
come frequentemente si vede nel grunstein 
primitivo. In sequela poi delle modificazioni , 
che dovevano aver luogo nel periodo secon- 
dario, il grunstein è rapprescnlito dal basal- 
to ordinario , e l' amfibola dal basalte azzurro 
vetrino . > 

Concedendo adunque che il basalte o 
la wake possano in qualche località proveni- 
re direttamente dal grunstein , discordo dal- 
r opinione di chi stima , che ciò sia succeduto 
correlativamente ad una precipitazione disiur- , 
baia da una estrinseca causa . lo supponga 
invece, ohe il fenomeno dipenda da una legge 
generale della Natura, e che sia una neces- 
saria conseguenza dell' indebolimento della 
forza di cristallizzazione . Allorché si deposi- 
tarono i trappi della Valle di Fassa questo 
indebolimento non era ancor tale , che non, 
si potessero formare degli esigui cristalli di 
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amfìbola, di mica, di feltspato. Io fisso l’o* 
ridine di questi depositi al periodo di tran- 
sizione . 

Che Io acque conservassero ancora la 
facoltà di produrre in <|uesto periodo non 
solamente della wake porfiriea ma del vero 
porfido , benché di un apparenza più terrosa 
del primitivo, Buch lo ha prima sospettalo, 
ed Hausinann ha posto la quistione fuori di 
dubbio . 11 primo esternò nna tale opinione 
rispetto al porfido rosso bruno di Peigine 
presso Trento, intermedio allo schisto mica- 
ceo, ed alla calcarla alpina il quale con* 
tiene de’ piccioli punti lamellari di feltspato 
bianco, e delle squamette isolate di mica, 
ed è attraversato da vene di diaspro rosso , 
di calccdonia , di quarzo ( Schriften der 
Berlin Geselschaft, ec. V.IIJ 248). Hau- 
smann assegnò la medesima età ad un por- 
fido dell’ Harz , ma circoscritto ad un picco- 
lo spazio. In Norvegia, ed in Isvezia lo tro- 
vò poi molto esteso, ed alternante col por* 
fido basaltico, argilloso, feltspatico, e petro- 
selcioso ( Giorn. di Moli, pari. I. pag. 

■ Io ho molto ragionato degli attributi 
esterni della wake , c della sua analogia con 
certe rccric primitive , e non ho fatto cenno 
per anche della sua struttura cellulare e sco-, 
(iacea ! Sarà dunque questo carattere cosi 
indifferente ? No j esso è quello all’ opposto 
che ha vivamente colpito l’ immaginazione di 
alcuni naturalisti , e che ha avuto gran pane a 
dare occasione a un sistema , che dall’ epo- 
ca di quaranta anni conta un gran numero 
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di fautori presso le colte nazioni di Euro[iar 
Ardoini, Fortis, fireislack in Italia, Dolo-’ 
miru, Faujas e molti altri in Francia, Ficlitel, 
e Voifit in Germania , Huiion e Bcdocs in 
lughìitcrra hanno sostenuto , ed altri ancora 
sostengono , che queste pietre nere , cellula" 
ri , spugnose, cui altri danno il nome di 'wake, 
che i basalti tanto colonnari , quanto amorfi, 
aleno produzioni di antichi vulcani attuai* 
mente spenti . Bergman esaminando i basalti 
della Scozia e dell' Islunda e scorgendovi tutta 
l’aflinità col trappu della Svezia, che tanto pei 
caratteri oriitognosiici, quanto perle circostan- 
ae geogaostiche si appalesa di origine acquea,- 
fu il primo a combattere un* opinione già 
radicala al suo tempo. Werner nel >77S 
notò sul monte Scheibenberg in Sassonia ^ 
che r argilla passava insensibilmente in "W.-ike, 
e quesu in basalte , onde giudicò che tutti 
i bassili siano stali prodolti per via umida 
alla foggia dolio altre roccic . La decisione 
di questo celebre mineralogista ha bastato, 
perché si fondasse una scuola opposta a 
quella de’ Vulc-inisli , ed a cui molti rimpro* 
vorano di esagerare in sensi» contrario (i). 


(i) Le prime osservazioni sui vulcani spenti 
«} attribuiscono generalmente a Guettard e a De- 
•marels , che nel loro ritorno da Napoli passando 
per le montagne dell’ Alvernia videro con sorpre* 
sa che le roccia di questo paese somigliano a qruel- 
le (ormate dalle emzioni del Vesuvio ( Locujt» , 
jiir let po/c. de l’Auvergne, pog- la). Per 1’ esat- 
tezza della storia letteraria gioverà ' sapere , che 
Viservaziopi cansiraili erano state fatte ip Itali* 



53 

Le ra^^ionl con le quali i nettunisti ao8tea>’ 
jj^ono il' loro assunti ■ si conoscono abbastanza. 
Esse sono state epilogate in diciotto risposte 
ai rulcanisti da un dotto mineralogista te- 
desco, l'ultima delle quali, e che egli sem- 
bra avere riserbato come perentoria , é che 
avvi tra • i vulcanisti orittognosii meno va- 
genti , che fra i nettunisti : proposizione a 
■cui sono alieno dai sottoscrivermi , perchè 
ameniita dal (atto , e perchè non si potrebbe 
.■credere che una guerra tanto viva e tanto 

parer.chi anni prima dal celebre botanico Micbiell. 
V'iaggiondo questo naturalista pél Sanese hel t'^33 
dichiarò vulcanici i monti di S. Fiora , e di Ha^- 
dicofani , vi riconobbe pomici , pozzolane i lavò 
spugnose , e sostenne che il peperino di que’ con- 
-torni è un prodotto del fuoco . L’ itinerario del 
-Michieli fu pubblicato dal Targioni nella prinia 
edizione del 1754 do’snoi Viaggi in Toscana, ò 
corredato di note che vieppiù illustrano l’ opiilio** 
' ne dell’ autore . 

11 sistema del Vtdeanismo ébbe seguaci in 
'Italia in tempi ancora più antichi . Domenico 
-Bottoni , medico Sicibano , parlò di vulcani spen- 
ti nella sua PyrologiA topografica , Idftt Din. ém 
ign* jHxta loca , cum earum deicriptione , stampata, 
a Napoli nel i6qa. Si ha un estratto di questo 
libro nel Giornale de’ Letterati di Modena di quel- 
Tanno ( pag. do4-Si4)> b nel supplemento agli 
■ Atti di Lipsia ( Tom. tl. pag. 189 ). 

Fuori d’ Italia il primo , per quanto ibi è no- 
to , che siasi avvisato di vedere Vestigia d’ incen- 
di sotterranei in luoghi dove nòn V’ ha crateri ar- 
denti , ò Valerio Cordo, botanico tedesco già co- 
nosciuto, che nel suo libro AnnotUtiunes in Dioico^ 
.rident pubblicato a Zurigo nel tS6( inserì vm trat- 
ratello sui Fossih dalla QaraMuU^ dOVa Ùl meoàiena 
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ostinala, e che non è spenta per anche, 
avesse potuto sostenersi così a lungo senui 
accordare molto valore da ambe le parti. 

Io non entrerò nella quistione , se in 
alcuni paesi esistano roccie veramente vul- 
caniche prodotte da combustioni sotterranee 
presentemente sopite j conteuiandomi di so- 
stenere che ciò non si verifica al certo in 
Valle di Fassa, quantunque vi abbondino 
v?ake cribrate da uua infinità di bolle. Come 
si sono adunque prodotti quei vacui, cosi 


di certe pomici simili a quelle di Sicilia , che « 
trovano presso Goblentz , e qualifica per vulcanico 
il suolo di Falkenow , di Culma , e di. Egra in 
Boemia ^ pag. aao ). 

n Nettunismo poi , in quanto al sistema oppo- 
sto a quello de' vulcanistì , ha avuto i suoi primor- 
dj in Itaha . Paolo Boccone , esimio aatoralista , 
nel suo Museo di Fuica pubblicato in Venezia nel 
1697 impugnò niente meno che 1' origine ignea 
delle pomici . Accordando che i vulcani possano 
bensì vomitare lave spugnose , e pomicifonni , so- 
stiene che le pomici ordinarie del commercio so- 
no state prodotte per via umida come le altre 
roccie . Dopo di avere adotto le ragioni che lo 
determinano ad abbracciare questa credenza, perchè, 
conchiude egli , fare affaticare la Natura nelle fu- 
cine vulcaniche , percliè allontanai-la dalla sua 
consueta meccanica , quando si può spiegare 1’ o- 
rigine di questi fossili col mezzo dell’ acqua f Do- 
po di fùò nega assolutamente la viilcai’eità delle 
pietre cavernose di Radicofaiii ( pag. z6o. a6i ). 

Si vede dunque che Boccone aveva le più 
forti disposizioni per essere un ostinato nettunista. 
Nessuno de’ suoi confratelli, per quanto credo, 
ba tanto osato in tempi posteriori . 
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nunucrosi talvolta, che niente altro si scorge 
<li solido se non rho le sonili pareli che gli 
separano ? Alcuni sì avvisano che essi pro- 
. vengano dal disfàcìmento de' nocciuoli pic- 
'Irosi, che gli riempivano ; altri dallo svilup- 
po di gaz elastici imprigionati nella materia 
ancora molle, cd altri ancora dallo svolgi- 
. mento del calorico, supponendo che il flui- 
do ove ebbero luogo questi depositi godesse 
in allora di uua temperatura molto elevata . 
lo non mi dichiarerò per alcuna di queste 
opinioni, e proporrò invece un problema ai 
partigiani della vulcaneità . Dimanderò loro 
se sanno spiegare in una maniera veramente 
chiara e persuasiva , come siensi formati' i 
vacai cellulari del tufo calcario , a cui accor- 
deranno senza dubbio un’ origine acquea . 
Né parlo già di quel tufo che si produce gior- 
xialmvnte mediante la trasudazione , e la fil- 
trazione delle acque pluviali o delle fonta- 
ne , e che é un intreccio di filetti stalattiti- 
ci ; ma di quello che costituisce da sé solo 
intiere e vaste eminenze , che é depositato a 
grossi banchi , che alterna talvolta , come 
testifica Reuss , con istrali di trappo, e che 
ha avuto orìgine nel fondo delle acque , 
e doveva essere al tempo della sua forma- 
zione intieramente sommerso. Allorché si da- 
rà una sufficiente spiegazione della struttura 
cellulare di cotesti tufi, vedremo poi se essa 
si possa egualmente applicare alia vrake. 

Se intanto si dovesse accordare il pro- 
prio suffragio a qualcuna delle opinioni so- 
pra annunziate si potrebbe inclinare per quel- 
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la , cbe attribuisre le porosità delle rocde 
trappicbe allo sviluppo di un fluido elastico. 
Havvi alcune argille, come per esempio quel- 
la di Ticenza , cbe essendo imbevute di 
acqua, se si conservano in un luogo umido, 
prendono dopo un certo tratto di tempo una 
tinu gialliccia, esalano un odore simile a 
quello delle sostanze vegetabili imputridite, 
e dissecandosi poi compariscono internamente 
cribrate da piccole cellule . Mi sembra che 
questo fenomeno debbasi ripetere dallo sprigio* 
namento dei gaz formati dalla putrefazione 
delle materie organiche vegetabili od anima* 
li , da cui non possono mai essere del tutto 
esenti le argille del commercio , che come 
quella di Vicenza sono state preliminarmente 
assoggettate a certe manipolazioni in recipien- 
ti di legno, e senza molu precauzione per 
impedire l’ accesso delle materie straniere. 
Cbe l'argilla nel mare fosse mescolata di 
sostanze organiche non possiamo revocarlo 
in dubbio , poiché lo dimostrano gli schele- 
tri di pesci , gli impronti delle piante , che 
si rinvengono negli schisli argillosi , e le 
. conchiglie cbe non di rado esistono nella 
wake , e nel basalic medesimo ; quindi si 

{ lotrehbe supporre che in virtù della putre- 
szione di questi corpi siasi prodotto iu gran- 
^de quel efl'etto cbe abbiamo detto esperimen- 
tarsi in piccolo in un pezzo di argilla. Io credo 
cbe alcuni trappi neri , che imbianchiscono 
alla fiamma del cannello debbano per l'appun- 
uesia tinta a rimasugli di corpi organici, 
la pensava pure Dolomìeu, ma preve- 
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Baio thè questi trapni fossero lave, stupì 
che non 'avessero perauio il principio colo' 
rame" quando erano fluidi ed incandcsceuii . 
Questa difficoltà basterebbe ai nctlunisti por 
contraddire la loro origine vulcanica , ma 
benché io medesimo inclini a negarla non 
posso valermi di qurtta prova , e quando 
veramente esistessero lave nere , che presen- 
tassero questo fenomeno lo spiegherei in co- 
tal guisa . Direi che siffatte lave in tanto 
imbianchiscono al cannello, in quanto che 
alla prima impressione della fiamma dilatan- 
dosi i pori l’aria esterna ha campo d'insi- 
nnarvisi, e di procurare la combustione delle 
parti carbonose j mentre nella primitiva fu- 
sione rapidamente succeduta nelle viscere 
del vulcano rimasero esse inviluppate nel- 
la massa vetrosa , o semi - vetrosa senza po- 
tere abbruciarsi . Cosi vediamo che valen- 
doci del borace nei saggi col cannello, ed 
operando su un pezzo di carbone, quando 
nel globulo vetroso di questo sale s’introdu- 
ce una particella del carbone medesimo, per 
quanto si continui 1’ azione della fiamma , e 
si mantenga il globulo in istato d’ incande- 
scenza essa non si consuma , e conserva do- 
po il raffreddamento il suo color nero . 

Le cellule della waLe di Fassa per lo più 
hanno una forma irregolare j talvolta sono iso- 
liate, e non di rado ancora comumeano l’u- 
' na coli’ altra , nel qual caso la massa ha una 
tessitura più o meno spugnosa. L’interna 
•loro parete è intonacata da una polvere gial- 
lo-hruaa , oppure da una incrostazione di 
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terra verde, e talvolta da un ghw del co* 
lorc del ferro, supcrfìzialmente dotato di una 
lucentezza semi- metallica , e che non è altro 
die la sostanza delia roccia stemperata nelle 
acque filtranti, e depositata intorno a quelle 
cavità . Quando questa spezie di vernice lu- 
• cìda e ferruginosa si è insinuau dove molti 
vacui comunicano insieme , la wake acquista 
in qualche foggia un’ apparenza scoriacea , 
che simula quella delle loppe delle fucine, 
e delle lave vulcaniche . 

§. 3 Amìgdaloide -*■ basalte — palle ba~ 
saltiche — breccia trappica. 

Le cellule della wnke non sono sempre vuo* 
- te . Esse contengono bene spesso de’ nocciuo- 
li , che le riempiono in tutto o in parte , e 
la cui sostanza è diversa da quella della 
massa della roccia. Tali sono il quarzo, la 
calcedonia, la corniola, la mesotipe, la pre- 
nite, la stilbite, ec. che essendosi modellati 
in quelle cavità hanno acquistato la forma Ji 
rognoni ^ e di palle . 

E’ più che verosimile che sifEatti riem' 
pimenti siensi prodotti col mezzo dell'acqua, 
che ha deposto negli spazj vuoti le materie 
di cui crasi caricata filtrando nell’ interno 
della roccia. Una moltitudine di esempj com- 

S rova esservi un passaggio lento e continuo 
i questo fluido attraverso i macigni più com- 
patti , e più duri , ed una traslocazione di 
particelle pietrose , che esso o discioglie , o 
meccaiiimente distacca per via di abrasione . 
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Allora che non havvi cavità sensibili queste 

S articelle servono ad aumentare la densità 
ella massa ne' sili ove sono abbandonate , e 
quando all’opposto vi è soluzione di conti- 
nuità formano in qne’ vuoti delle concrezio- 
ni , unendosi sempre sotto forma più o 
men cristallina . INoi lo vediamo in grande 
nelle caverne ingombrate da stalattiti di 
enorme dimensione , e cosi numerose che 
ostruiscono talvolta in gran parte la capacità 
di que’ sotterranei , ed in piccolo nelle vene 
spaticho dei ludus helmontii, e di parecch) 
marmi, le quali erano un tempo fenditure e 
screpolature. Colesti riempimenti possono for- 
marsi tulli i giorni col veicolo dell' acqua 
delle pioggie, delle nevi, delle fontane, e 
di quella che le roccie attraggono dall’ at- 
mosfera . 

Alcuni naturalisti hanno mosso degli ob- 
bietti contro la teoria delle infiltrazioni , fra 
i quali si è segnatamente distinto il sig. Pa- 
trio , che nega questa origine ai nuclei di 
calcedonia della vrake . Noi ci rìserbiamo di 
ventilare gli argomenti addotti da questo mi- 
neralogista , allorché faremo parola della cal- 
cedonia di Fassa, e dimanderemo inunto se 
veramente e ingenuamente si creda, che il 
fenomeno sia meglio rischiarato , e che tutte 
le difficoltà sieno tolte di mezzo ammetten- 
do , com’ egli fa, che i globuli calcedoniosi 
risultino dalla combinazione di diversi fluidi 
aeriformi che penetrarono nc' vacui della wake, 
senza che nessuno di essi fosse caricato della 
naenoma particella pietrosa tolta dalla roccia. 
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■a qael itiódo , dice egli , che il gaz flanrico 
siliceo forma del quarzo essendo posto al 
contatto dell’ acqua ( Hist. des Miner. rjol. 
II. pag. 174 ) zhra spiegazione è stata 
emessa dal sig. Gautien Ispettore de’ Boschi 
• nella sua opera tedesca sulla Calcedonia . 
Trova egli mollo verosimile che i sottili stra- 
ti di calcedonia, che rivestono le pareli deh 
'lo fenditure di alcune pietre , come pure le 
incrostazioni di quarzo , e di ferro spaiico ^ 
i cristalli capillari di pirite , di sulfuro di 
antimonio , di solfato di zinco , ec. siensi 
prodotti dalla precipitazione di minutissi- 
me molccule di sifl'atie sostanze volteggianti 
•per l’aria ( Untersuch. uber die Chalced. 
•pag. <45 )■ In quanto poi ai globuli annicchia- 
ti nelle amigdaloidi opina egli che sieno 
concrezioni a secco , ammassi di particelle ^ 
che partendo dai varj punti della roccia, 
dov’ erano disseminate , siensi ragunate in mi 
solo silo per la semplice forza della loro 
scambievole attrazione, supponendo che no^ 
iti sia una quiete assoluta nell’ interno de’ cor- 
pi inorganici ( pag. 3 g. seg. ). Attendendo 
•che si rechino in mezzo delle prove ca- 
paci di fiancheggiare queste teorie, e di reo- 
.derle un po' meno ipotetiche, noi ci atterre- 
mo ad una spiegazione pià semplice, e più 
naturale , e che si può autenticare con fatti 
che giornalmente accadono quasi sotto i no- 
stri occhi . Poiché presistevauo le cellule 
nella wake , il che non si può impugnare 
giacché molte sono tuttora vuote, niente v’ ha 
^dì più ovvio quanto che quelle che sono 
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occnpate da nuclei sicno state ostruite da 
materie condotte dalle acque, come lo ripe- 
to , si venfica in grande nelle spelonche in- 
gombralo da concrezioni stalattiiiche. Nè io 
so già se si troverà più verosimile la sen- 
tenza del sig. Faujas , che persuadendosi 
che le amigdaloidi del Veronese, del Vicen- 
tino , degli Euganei , del Vivarese , ec. , sie- 
no lave, pensa che i nuclei calcarei, zeoli- 
lici , calcedoniosi precsistesscro nella < roccia 
innanzi ohe fosse investita dal fuoco, e che 
sìensi formati simultaneamentn ad essa . Gli 
ineendj vulcanici poi la ramollirono , secon- 
do il suo avviso, e ne alterarono debolmen- 
te i caratteri , rimanendo intatta la sostanza 
de’ nuclei. Un po’ più oltra che vogliasi spin- 
gere r argomento si potrà prescindere affatto 
dall’ opera del fuoco. 

• Io non bo veduto veruna amigdaloido 
più atta a far credere che i suoi nuclei sic- 
no di origine contemporanca alla roccia , 
quanto una di Novegno presso il Trotto nel 
Vicentino , la quale forma in una montagna 
calcaria , dell’ altezza a un di presso di 800 
lese, de’ liempimenii circolari, e isolati, che 
si ripetono di spazio in ispazio. Questa amìg- 
daloide a base di vrake nera è tutta unifor- 
memente tempestata di glubuleiti calcari del- 
la grandezza di un grano di miglio sino a 
quella di un mezzo pisello , i quali hanno 
la più grande somiglianza con le ooliti. Essa 
è inoltre attraversata da filoncelli verticali 
della stessa natura , che senza dubbio deri- 
vano dalla materia calcaria inoltrata nello 
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screpolature. Ma ciò che si osserva di stngo* 
iare si c , che spezzando i massi , e mcUen- 
do a nudo i fìloucclli vi si scorge sulla su- 
pcrfìzic delle protuheranze granulari simili 
ai globuli silmmentovati , le quali corrispon- 
dono ad altrettante concavit<à impresse nella 
rocci.i aderente ai filoni Queste concavità 
sono le sezioni delle cellule che erano nelle 
pareti interne della screpolatura, e che esi- 
stevano certamente prima della sopravenienza 
del sugo calcario. Ciò dimostra che la vvaUe 
di Novegno era in origine cribrala da vacui 
vescicolari, che furono infarciti in seguito da 
quella stessa materia, elio s'insinuò nelle sue 
fenditure, e che i globuli di questa auiigda- 
loide derivano dall' intiltrazione. 

Fra i nuclei delle amigdaloidi di Fas- 
sa alcuni esattamente riempiono 1’ alveolo, 
conservando l'improuia di tutto le inegua- 
glianze della parete con cui sono a contatto, 
c questi sono o alTatio solidi o massicci, a 
vuoti nel centro a foggia di picciolc geodi. 
Questo vuoto centrale è lalvoìla così gran- 
de , che non rimane che un sollil velo di 
materia, che intonaca la parete interna della 
cellula ; circostanza che rende improbabile 
r opinione dì quegli altri , che vorrebbero 
darò ad intendere, che i rognoni delle aiiiig- 
d.doidi esistessero prima della roccia , e cho 
sieno stali inviluppati, mentre essa era an> 
cor molle. 1 nuclei massicci poi hanno per 
lo più una tessitura radiala a prismi acicu< 
lari che partono dal centro , a vanno alla 
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oirconrcrenza , a cui corrispondono ie estre- 
ouiià del prisma terminate dalla piramide, 
quando essa esìsta . Negli altri all’ opposto 
vuoti nel mezzo i piccoli cristallini sono di- 
retti iu senso inverso , avendo la baSe alla 
circonferenza, e la punta verso il centro. 
Niente v' ha di strano in quest’ ultima circo* 
stanza, poiché ebsi doveva succedere, sup- 
ponendo , come è di fatto , che il sugo cri* 
.stallizzante abbia trasudato dalle pareti. Al- 
quanto singolare è il caso contrario non sa- 

{ lendosi a prima giunta comprendere, come 
a punta dei cristalli , ossia la parte per la 
quale hanno terminato di crescere, sia ri- 
volta verso II luogo donde uscì la materia 
di cui sono composti , sembrando piuttosto 
che dovrebbero essere colà attaccati con la 
loro base. Io ho fatto frequentemente questa- 
osservazione nelle mosoiipi a lunghi e sot- 
tili prismi , e mi è saltata agli occhi più 
sensibilmente nelle palle di quarzo, che spez- 
zate mi mostrarono un’unione di grosse co- 
lonne esagoue disposte in figura rosacea , la 
cui base era situata nel centro, e la pirami- 
de verso la penferia. 

Io spiego la cosa, supponendo che gli 
alveoli delia wake siensi riempiuti nel caso 
di cui si tratta, non già a poco a poco , e 
per via di una lenta trasudazione , ma tutto 
ad un tratto , o per lo meno in breve spa- 
zio di tempo , c che lo molecule di quella 
massa fluida essendo attratte da tutti i punti 
delie pareli delia cavità sieno state cosi de- 
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terminate a prendere quella disposizione ra< 
diala. 1 nuclei geodici all’ incontro formati 
mercè una progressiva infiltrazione , che in- 
tonacò qiie’ vacui, cristallizzarono alla maniera 
ordinaria. ' 

E’ notabile come fra tante sostanze che 
occupano le cellule della vvake non ve ne 
abbia mai di quelle che esistono cristallizzate 
nel cemento delia roccia j che non si ritro- 
vino, per esempio, gruppi e geodi di mica, 
di arafibola, di tìeltspato, di piro.ssena. Que- 
sta circostanza deve essere ben ponderala da 
coloro che si avvisano che la formazione de* 
nuclei sia contemporanca a quella della ma- 
trice , poiché se così fosse stato , perchè 
ramfibola,‘il feltspaio ec., che vi sono dis- 
seminali, non avrebbero potuto cristallizzare 
egualmente in quelle cavità? 

Ammettendo la teoria delie infiltrazioni 
non sarà difficile di spiegare perchè ciò non 
sia succeduto , nè possa succedere. Imperoc- 
ché se è vero che cotesti nuclei siensi for- 
mati col mezzo dell’acqua filirauie posterior- 
mente alla consolidazione della rocoia , è 
chiaro che questo fluido non può- avere una 
forza dissolvente tanto forte per rompere del- 
le combinazioni già fatte e disunire gli ele- 
mciiti de’ cristalli di amfibola , di feltspa- 
lo , di mica , onde questi elementi riunen- 
doii poi di nuovo ricompongano le sicisc 
sostanze nelle cavità della vvake. Che se ra- 
zione dell'acqua è semplicemente meccanica 
( come è probabile che in gran parte lo 
sia ) e si riduca a (Kslaocare per attrito del- 






i 


le molecule dalla massa della roccia, queste 
molecule , che sono parti similari del tutto, 
e tanto composte quanto esso , non potranno 
avere la facoltà incontrandosi insieme di fab- 
bricare un cristallo , ma rimarranno in istato 
pulveroleniD , come si trovano spesso iicgli 
interstizj delia 'wake. E’ bensì vero che in 
alcune pietre primitive, come sarebbe nel 
granito , v' ha de’ vacui tappezzati di cristalli 
di feltspato e di mica , che sono due com- 
ponenti del granito medesimo , ma questi ^ ^ 

cristalli non derivano dall’ infiltrazione, vi- 
sibilmente apparendo che sono coetanei alla 
roccia. Io ho esaminato i vacui del granito 
di Biveno riempiuti di prismi di feltspato 
di forma regolarissima , ed ho veduto che 
unitamente a questo hanno cristallizzato ezian- 
dio tutti- gli altri ingredienti , il quarzo e lo 
mica ,' e che questa cristallizzazione è stata 
' gradatamente preparata j poiché la porzione 
della roccia contigua a queste cavità pre- 
senta uQ granito a grossi eleménti compo- 
sto di larghe lamine di mica , di pezzi di 
quarzo e di feltspato di notabile volume , 
finché queste parti a poco a poco s’ impic- 
cioliscono, e rientrano nella tessitura ordina- 1 
ria nel granito comune. ' 

Da ciò che abbiamo esposto ne segue , che 
allora quando si produssero i nuclei della 
vvake, quelli, per esempio di zeoliie, l’acqua 
non potè avere trasportato delle particelle 
zeoliticbe già formate, ma si caricò piuttosto 
degli elementi capaci di comporre questo ' 
minerale, e disseminati nella roccia, i quali* 
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«i comliinarouQ nei luogo dove e»$i furono 
dcposiì. Se poi l’acqua abbia aglio in tal 
cireoaianaa come un diisolveme, o per abra- 
aiono , io lascio che altri adotti il sentimento 
che pili gli aggrada. Dolomieu opinava che 
la soluzione chimica non fosse una condi> 
alone necessaria alla cristallizzazione , ed io 
volentieri mi sottoscrivo al sentimento di que- 
sto celr>brc naturalista , e credo che basti a 
tale cfTctto , che le sostanze semplici , coma 
r allumina, la selce, la magnesia ec. sieno 
ridotte ad un sommo grado di sottigliezza 
mediante la triturazione meccanica, tal qua- 
le appunto può essere eseguita dall' acqua^ 
con una infinita lentezza. 

I diffcreali fossili che costituiscono i> 
nuclei deU'amigdaloide di Fassa non si rin- 
vengono indistintamente dovunque, nc con- 
fusamente mescolati fra loro , ma sono per 
lo più disposti , per così dire , in famiglie. 
In Val-dcll’-OniQ , per esempio , predotninano 
la calccdooia , e la corniola , a Campazzo le 
geodi di ametista , e di quarzo jalino , al Ci- 

f ii le analcimi trapezoidali, e lamellari , alle 
allo la stilbiie e la mesoiipc , a Molignon 
1 amigdaioide con nuclei di analcima rossa, 
compatta. Sotto i Sassi la prenite. 

Una modificazione della wake è il ba- 
salte } ma questo in Valle di Fas^ non 6 
cosi esteso come in Sassonia, dove copre la 
cima di molte montagne, nè presenta aggrup- 
pamenti di belle colonne prismatiche come a 
s. Gio. Ilarione , ed a Ronca nel Verono.se , 
e ne contorni del lago di Bolsena presso 
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Viterbo. Il suo colore é nero carico, o nero 
grigiastro , la frattura è fra la terrea , e la 
■cagliosa , esposto alla fiamma del cannello 
si fonde in un vetro nero , ma con qualche 
stento , scintilla sotto l’ acciarino , ed agisce 
sull’ ago calamitalo del pari che la wake. Es- 
so si rinviene por lo più in ammassi scrcpo > 
lati irregolarmente , e sempre in vicinanz.i 
delle altre roccie trappiche, della "waLe , cioè, 
e dcU'amigdaloide. Alcune colonne quadran- 
golari naollo simmetriche ho io veduto nella 
Valle dell’Acqua, lungo la via che conduce 
ai monte della Giumella , ed una ne conser- 
vo per un accidente specioso che la qualifi- 
ca, poiché è terminata da una piramide trie- 
dra abbastanza regolare, ma che attribuisco 
ad una semplice casualità , piuttosto ebe ad 
tin cflctto della cristallizzazione. Sulla som- 
mità del monte Cipit , la cui massa è di 
'wake sommamente sfracellata, in vicinanza 
di un ruscello, ed alla sinistra dell’ aspra e 
faticosa discesa , che conduce a Castlerutli, si 
può vedere come la wake , acquistando pià 
e più solidità e compattezza , passa al ba- 
sahe, elio affetta talvolta una figura prisma- 
tica. Nella montagna di Soltofosco , ed a 
Campai v’ ha del basalle cavernoso le cui ca- 
vità sono riempiute di spato calcario , e di 
mesotipe bianca, e che si distingue dalla 
wake in grazia del peso, della durezza, é 
della frattura scagliosa. 

Lo spato calcario, c la mesotipe e qual- 
che rara volta la terra verde, ed un’argilla 
m globuK di colore giallo bruno è untuosa 
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»l tauo tono le uniche sostanir.3 , ohe ho 
adocchiato uegli alveoli del basalie di Fassa, 
henchò v’ al)bia esempio in altri paesi di 
avervi trovato della calcedonia , dell' opala , 
del perlstein . In generale L nuclei sono rari 
in questa roccia, come parimenti lo sono le 
cavità vescicolari, e molte di queste rimango' 
no vuote atteso la maggiore di(Il<'oltà di essere 
riempiute da materie condotte dall’acqua fil- 
trante , che non potrebbe trapelare 'in co- 
pia pttraverio una pietra cosi compatta . 

Fra gl' ingredienti ilei basalie' si rico- 
nosce l'orniblenda, ma in mollo minor quan- 
tità di quello, che sia nella wake, ed iu cri- 
stalli più piccali. Questa sostanza alla, su- 
perfìcie dei massi si decompone agevolmente 
C si risolve in una polvere ocracea, che tra-, 
sportata dall'acqua lascia delle cavità, che 
non penetrano molto addentro . Il basalto 
porfirjco eoo crislalli terrosi di felispato non 
Ò iorrcquenle, e nella montagna di Ombretta 
ve o'ha di bellissimo, duro, pesante, che. 
scintilla sotto r. acciarino , e tutto sparso di 
prismoui di feltspato grigio , che rsfiiguraua 
tante macchiette quadrilunghe . In qualche 
luogo r ho riovenuto esiapdio mescolato di 

E iccioli cristalli di pirossena , come £stner. 

a gotato nel basalte porfirico ii KapnicL in 
Transilvauia , dove alterna con argilla indù- 
trita , e cojp argilla schisiosa , ed Hausmann 
in quello di Cristiitnia, e di Uolmestrand in 
Norvegia j tanto è vera la riflessione di Da- 
huìsson , che le produzioni trappiche si ras- 
M>migliano evijntjue. Nel bassUe di F-nssa 


hon ho Iter altro Iriséotltrdto mai oIiviba,che 
tanto al>bunda in quello del Veronese, e del 
Vieentino , e che ordinariamenté suole ac- 
compagnare le roccié basaltiche , benché hon 
sia esclusivamente propria di esse; Voigt né 
ha discoperto nel sienìte inviluppato in gfoSsi 
•pezzi in un tufo di Hunrodsberge dell’ Assia 
{Minerai, reise, ec. pag. i5i i53). 

' Le palle basaltiche cosi comuni negli 
Euganei, nominatameifte a Baon, rome pure 
a Castel Oom berlo ^ ed a Moiitecchio Pre- 
calcino nel Vicentino , s* incontrano qua e là 
in Valle di Fassa , come , pei* esempio , nel* 
le eminenze del Duron , ma hon sono in ve* 
run luogo, per quanto ho potuto séOrgere ^ 
accumulate ih grandi ammassi . Conviene ol- 
trepassare i limiti di questa Valle , c trasfe- 
rirsi a Caprile nel territorio di Cadore, quan- 
do i si voglia vederne depositi in grande « 
La montagna di Roè comprésa fra questo 
paese e il Colle di S. Lucia è tutta composti 
verso la cima di simili masse sferoidali am- 
monticchiate le une sulle altre , e formano 
uno de* più ragguardevoli spettacoli di que- 
sto genere , che meriterebbe di essere rap- 
presentato con un disegno particolare . Que- 
ste palle , la cui figura ora è globulosa , ed 
ora schiacciata, sono formate di varie incro- 
stazioni concentriche , che^i possono succes- 
sivamente levare, e molte sono affatto solide, 
li loro colore è grigio nericcio, e si avvici- 
nano alla vrake piuttosto che al basalte, di 
cui non hanno nè la sonorità , nè la durez- 
za , poiché si stritolano facilmente in uni 
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polvere nericcia, che bagnata tramanda tm 
odore di fango . La sostanza di cui sono 
composte è molto arida al tatto , non scin- 
tilla sotto r acciarino , ha una debole azione 
sull’ ago calamitato , e si fonde al cannello 
in uno smalto nero . Essa presenta sotto la 
lente un aggregato di picciolissimi granellini 
strettamente incorporati insieme , che le dan* 
no un* appareiua arenacea . Tali sono forse 
le mite vulcaniche a lamine concentriche 
di Pitigliano nel Sanese , e che Santi de- 
scrive formate di un impasto di tufo bruno 
eomunissimo in ipie’ contorni, ora solido ed 
ora granulare e incoerente ( Voy, au Mon^ 
tamiata, voi. IL pag 63 trad. frane. ) . 
Quelle di Caprile oltre alle divisioni natu- 
rali, che separano gli sfogli, sono attraversate 
da fenditure irregolari , e meramente acci- 
dentali . Avendone spezzato parecchie non 
ritrovai nel centro che una massa della stessa 
sosunza alquanto più compatta, non mai un 
nocciuolo di materia straniera , come alcuni 
mineralogisti assicurano di avere osservato in 
altri paesi. Strange , Fortis e Festari dicono 
che nelle palle de’ colli Vicentini ed Euganei 
questo nuc'eo è talvolta un frammento irre- 
golare di pietra calcaria, altri in Germania 
vi hanno rinvenuto dei ferro argilloso, ed 
altri dell’ olivina 0 

La formazione di queste masse è assai 
problematica presso i geognosti . Alcuni vuU 
canisti che le adotuno per lave, opinano 
che sfensi cosi configurate rotolando lungo 
U pendio di una montagna coperta della ma- 
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terij fluida eruttata dal vulcano . Voigt tite- 
Aendo che sieoo prodolti i^nei $u|t|)one che 
abbiano potuto acquistare la struttura sfa- 
gliata in virtù della decompnsizione, e cita 
un fatto analogo succeduto sotto i suoi oc- 
chi . Egli conservava in una camera un pezso 
di schisio marnoso , che al fuoco di una 
fonderia erasi convertito in nna scoria com- 
patta e vetrina , quando dopo un certo trat- 
to di tempo trovò che aveva ricevuto un 
aspetto terreo, e che si separava a sfogli 
concentrici , rimanendo il bocciuolo inalte- 
rato < Minerai, reise , ec pag. 3 1 , seg. ) . 
Ma Voigt adattando questo fatto alle palle 
basaltiche non rende ragione come esse ab- 
biano preso la forma sferoidale . Lasius si 
studiò di spiegarlo , supponendo che cotesto 
sferoidi fossero in origine frammenti angolari 
di basalte compatto, e che i loro angoli ed 
i loro spigoli , insomma le parti salienti sieno 
state a poco a poco distrutte dall’ azione dcl- 
r atmosfera. Cosi avendo esse acquistato della 
rotondità, la decomposizione seguitando ad 
agire si estese da prima equabilmente per 
tutta la superficie , indi penetrò nell' in- 
terno , e di mano in mano che progrediva 
verso il centro riduceva allo stato terroso una 
tiuova porzione della massa , che si diviso 
così in tanti strati distinti ( ì^. Berghankunde^ 
Part. II. pag. 36$ ) . Una spiegazione con- 
simile è stata riprodotta da Dabuisson , sè 
non che egli rischiara davantaggio la for- 
mazione dei diversi inviluppi, supponendo 
che derivino da un cambiamento di denfiià , 
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forse da una dilatazione , che proti Anctiei* 
sivaincntc la massa a tenore dei progressi 
della decomposizione . , ^ 

Non puossi disconvenire che questa teo- 
ria non abbia parecchj punti di verosimi- 
glianza . Io medesimo avviandomi verso Fassa 
pel Canale di Agordo trovai nel letto del 
Cordevole de’ ciottoli rotondati di orniblenda 

S ranulare, alcuni de’ quali erano circondati 
a una crosta della stessa sostanza , che gli 
inviluppava alla foggia di un guscio, e che 
avrehbesi potuto attribuire ad un efleito della 
decomposizione . Ma questi ciottoli erranti 
avevano preventivamente acquistalo una forma 
rotonda in grazia dell’attrito, mentre non si 
saprebbe facilmente comprendere come, a nor- 
ma dell opinione sopra annunziata , le parli 
salienti de’ pezzi basaltini abbiano potuto es- 
sere corrose e troncate dagli agenti atmosfa- 
rici in maniera , che ne sia risultato una su*!- 
perfìzie cosi liscia’ e cosi eguale, come è 
quella delle palle di Cui sì parla. Oltre a 
ciò come possiamo verosimilmente supporre 
che questi agenti mede.simi abbiano operato 
con tanu uniformità da ridurre alio stesso 
stato uno sterminato numero di cosi fatte sfe- 
roidi, che compongono intiere eminenze? 

Ma perché vogliamo noi valerci dell'in- 
fluenza delle cause esterne per la spiegazio- 
ne di questo fenomeno, anzi che ricorrere 
ad una originaria configurazione? E’ forse il 
basalte la sola pietra che affetti questa forma 
rotondata, o non si riscontra piuttosto in mol- 
te altro imprigionate nel vivo delle monut- 
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Palle porfìriche di ua pollice e più 
di diametro si riuveogono in un porfido pres-* 
so Schemnitz, di ferro speculare nella mi- 
niera della stessa natura presso Altenbet^ in 
Sassonia, di brunispato a Kapnick, ed a Na- 
gyag in TransilVania , di petroselce nello schi- 
sto da mola presso Vienna , di agata annic- 
chiate nell' agata stessa ne’ contorni de’ Due- 
ponti , come si rileva dalle descrizioui di 
Ferber, di Qautierì, di Charpentier. Il gra- 
nito medesimo è talvolta in pezzi sferoidali 
a strali concentrici, come asserisce Reuss, e 
come Lasius ha veduto cogli occhi proprj. 
Humbolt ha trovato in qualche sito delle 
Cordigliere il grunstein primitivo modellalo 
alla stessa foggia . Le anime di sasto , cosi 
chiamate da Michicli , sono masse globulose 
incastrate nel peperino della montagna di 
S. Fiora . Il cobalto è sovente in granì te- 
stacei Ma gli esempi si presentano 

in folla quando dovrei sceglierne un solo che 
vale per lutti , e ciuire le ooUli , e le piso- 
lili calcarle . 

Queste ultime produzioni meritano di 
essere preferibilmente studiale per ricavare 
qualche lume sulla formazione delle ^alle di 
basalie. Di coir li globi calcarei ve n ha di 
tutte le grandezze da quella di un grano di 
miglio fino a due e tre piedi di diametro , 
come le pisoliti gigantesche discoperte da 
Saussure nella montagna degli Uccelli in 
Provenza , dove sono a strati regolari , ché 
costituiscono un’ intiera collina . La decom» 
posizione ha avuto tanto, poca parte alla loro 
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coafigarazione » che tono intieramente 
mate di spato calcano a inviluppi concea» 
trici , ciascheduno de’ ^uali é cristallizzato a 
l*aggi divergenti. In altri paesi v’ha inoltre 
depositi mollo estesi di ooliti' miliari , che 
quando sono impastate in od 'cemento eom* 
patto ne deriva un marmo ca'pacc di poli- 
mento , quale é quello di (Jrago presso Bre- 
scia composto in parte di ooliti solide , ed 
in parte di pisolili testacee , che sono per 
altro in molto minor numero . Quando in 
nn’ altra Opera ho parlato di questi globuli 
non sapeva chiaramente concepire come aves- 
sero potuto ricevere con la cristallizzazione 
la forma che hanno , ritenendo , come lo 
é di fatti , che dovessero essere stati fabbri- 
cati con un meccanismo afTatio diverso da 
quello , con cui si producono le pisoliti in 
vicinanza delle sorgenti . Queste si sono for*' 
mate intorno ad un corpo solido , che per 
Io più è un grano di sabbia, che fu inca- 
miciato di una serie d’incrostazioni di mano 
in mano che veniva spruzzato dall’ acqua , 
che evaporandosi lasciò la sostanza calcaria 
di cni era impregnata. Ma le pisoliti che si 
trovano a strati nelle montagne devono es- 
sèni originate non già ali’ aria aperu , ma 
nel fondo del mare , e queste non sono qua- 
si mai fornite di nocciuolo , che manca poi 
assolutamente nelle ooliti , che costituiscono 
grandi banchi in parecchi luoghi della €rer- 
mania , dell’ Inghilterra, della Svizzera , della 
Svezia, ec. Il travertino di Costosa che ser- 
ve a Ticenza, ed a Padova per pietra da 
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fcbbriot , e che occupa tin* estentione di 
circa i8 miglia non è altro che uu ammasso 
di ooliti miliari di Ggiira per lo più bislunga 
impastale in un cemento calcario bianco , a 
più friabile . 

Nella formazione di queste masse gIobn« 
lose calcarie, basaltiche, o di qualunque al- 
tro genere di roccia , io inclino adesso a ri- 
conoscere un effetto di quella forza di attra- 
uooe per via di cui prendono la stessa figura 
le gocciole di mercurio, e dei metalli in 
istato di liquidità . Questa sembra essere la 
forma sotto cui devono unirsi le molecule 


terrose , che si trovano disciolte in un fluido , 
allora quando non sicno tali le circostanze 
che possano risultarne dei poliedri simmetrici', 
ma nel tempo stesso non è loro affatto im- 

Ì edito di combinarsi con qualche regolarità . 

I» struttura granulare è propria di molte 
roccie primitive , che hanno cristallizzato in 
grande , e per conseguenza più o meno con- 
msamente, come sarebbe il granito, quelle 
in particolare che è più recente , idcune 
roccie amfiboliche, bene spesso il grunstein, 
e sempre la calcarla primitiva . I grani me- 
desimi delia calcaria di transizione sono il 


risultato di una cristallizzazione imperfetta : 
questi sono più minali ancora nella calca- 
ria secondaria , cosi che ai possono appenà 
discernere , dipendendo da essi quell’ aspetto 
terroso , che e proprio di tutti i deposili di 
quel tempo . 

Sarebbe poi molto difficile d’ individnara 
le circostanze che hanno contribuito a dare 


« 
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una Corina così regolare olle ooltti , ■ ed àllé 
pisolili. Poterà forse concorrervi ili grado di 
densità , e di satiiraxione dei fluido , Ov' era 
stemperata , o disciolta la miieria pietrosa , 
e lo stato di stagnazione e di quiete di que- 
sto fluido medesimo; il che, lo confesso, è 
dire pochissimo . v < ' 

In quanto alla stratificazione concen- 
trica tanto delle palle calcarie , quanto del- 
le palle basaltiche , chiaro apparisce che es- 
sa risulta da una successiva juxta-posizio- 
ne di materia e questa struttura- mede- 
sima , è quella a im di pressso che si ri- 
scontra ne’ cristalli regolari, i quali sono 
composti di Una serie di lamine sdossate le 
uno Utile altre . Alcuni naturalisti assicurano 
di avere ritrovato un frammento di sostanza 
eterogenea nel centro delie palle basalline . 
Strange dice che in quelle de’ colli Euganei 
esso è un pezzo angolare di calcane ( De 
monti colonnari , ec. §. a3 ) , ed a Gastei 
Gomberto nel Vicentino, dove vi ha una 
farragine di palle di trass , la.. calcaria che 
ne forma il nocciuolo , contiene , .secondo 
ì^ortis, dei corpi marini spaiosi appartenenti 
ai nautili lenticolarì ( jlfe/n. dHisfnat. ec. 
Tom. I. pag. »7 ). Io non nego ,il -fatto j 
ma dirò solo che non sono stato cosò avven- 
turato di verificarlo co’ proprj miei occhi , 
benché abbia spezzato buon numero di que- 
ste palle in diverse località . Ma è egli ben 
avverato che questi frammenti , dove si ha 
avuto occasione di vederli , fossero situati 
«estantemeate nel cantre, oppure non sa-* 
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rebbe possibile , che senza conservare un 
posto determinato si trovassero accidentalmen- 
te incorporati nella massa, come si scorge nel 
hasalte più solido , che ctintiene talvolta pee- 
7i di granito, e di gneiss? ^Reuss, Tom. 
II. pog. 3/\o ). 

Questa mescolanza di rottami di altre 
roccie è comunissima tanto nel basalto, quan- 
to nella wake di Passa . Io ho veduto a Mo- 
lignon del basalto compatto con frammenti 
rotondati di calearia ; ohe non è per altro la. 
pietra , che più comunemente si trovi inipa 
stata nel trappo di questo paese . Ho anzi 
notato come una singolare circostanza , che 
simili rottami avvsutizj , sono quasi tutti ciot- 
toli di porfido argilloso di colore rossiccio , 
che uniti da un cemento di wake compon- 
gono una breccia , o un pouding , che forma 
de* montioelli particolari per tratti di cotisi- 
derevole estensione . Ciò si osserva partico- 
larmente al Duron , e a Fcdaja, se non che 
in quest* ultima località i ciottoli di porfido 
hanno una tinta nericcia , e sembrano appar- 
tenere ad un trappo porfirico, simile a quel' 
lo dell^ niontagna Sotto-j-Sassi . In vb'it>a?za 
della chiese ^el villaggio d’Alba, v’ha un 
trass arenaceo di colore grigio carico cd a 
linissimi grani , «Icuni de’ quali devono, es- 
sere quarzosi , poiché moltiplicando le per- 
cosse con r acciarino se ne ottiene qualche 
scintilla . Il pouding con ciottoli di porfido 
trovasi in qualche sito , come al Duron , su- 
bordinalo alla vvake , o all’ aipigdaloide a cui 
«ery$ di base . £bcl in una collina al nord 
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À Sciaftusa ha vedulò sitniK tongloaaeralì 
■ouo il basalle ( Tom IL pag. ii8). 

' Io non so se debba annoverare fra i 

prodotti trappici una breccia composta di 
frammenti angolari di calcaria, e di basalto 
strctiamente conglutinati in un cemento bi- 
gio chiaro , di tale solidità , e di cosi fina 
pasta , che si prenderebbe per una sostanza 
omogenea se non vi si scorgessero alcuni gra- 
neliini quarzosi , e delle particeli© nere di 

( basalie . Siccome questo cemento fa una viva 

eifervcscenza cogli acidi, devo essere di na- 
tura diversa dal trass arenaceo su mentovalo, 

* che c indissolubile. Questa breccia forma la 

vetta di una montagna calcaria all’ est di 
Alba dirimpetto alla chiesa parrocchiale , e 

* le praterie sottoposte sono ingombrate da 

voluminosi massi precipitali dall allo . 

’ In nessun luogo della . valle di Fassa nù 

* è occorso divedere pietrificazioni nella wake, 

* a nel basalle, come è a Valdagno , ed a 

Brcndola nel Vicetuiiio , nella wake di Ronca 
nel Veronese , in quella delle catacombe di 
Roma, ed in tanti altri paesi di Europa (ih 


(i) I naturalisti che reputano il basalto e la 
wake produzioni vulcaniche , non si sgomentano 
trovandovi do’ gusci di testacei, e spiegano 
il l'unomeiio immaginando che queste roccio sieno 
, state eruttate da un vuluauo sottomarino . Alcuni 

si sono fatti forti coll’ autorità di Bergman , che 
riferisce di avere veduto delle conchiglie di colo- 
re fitligiiioso , elle dioevasi essere uscite dalle faur- 
ci del Vesuvio, o le cui spezie eraiiò tutto rico-, 
nascibili ; vi si distingueva il m^rex lignaritti 
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Nosq promuove per altro dei dabbj sulle pie- 
trifìcazioai che si spaccia di avere tanto frequeu- 
temenic incontrato nelle roccie trappiche , 
e cita un prelao hasabe del Bellunese con 
rimasugli di corpi marini , che egli credo 
essere invece uno spato calcario rossiccio con 
gquanictie di amfìhola , e contenente gusci 
di mituli . La differenza tra il basalto e la 
calcaria apatica è per verità taqto lampante , 
che sembra che non possa dar occasione ad 
equivoci. Comunque ella sia io non conoscQ 
quesu roccia: ne ho bensì veduto una a Ca- 
verzano pressa Belluno in un luogo detto la 
Vigna, tutta zeppa di gusci di bivalvi la mag- 
gior parte spatusi, fra i quali si riconoscè 
iin gran numero di pettini , e che di primo 
aspetto ha qualche rassomiglianza con la ^al^e. 
Questa roccia stratificata a grossi banchi so- 
pra la calcaria è stata proclamata da alcuni 

f »cr basalle con pietrificazioni , ma di gran 
unga se ne discosta ne’ caratteri. 11 suo co- 
lore è grigio scuro, o verde nericcio, ha 
una tessitura granulare , e sotto la lente sì 

' I I , »■ " ' ' ' ■ ' ' 

atper -r craticulatus — aiuto , Il trochui labio , 
ed una nerita simile alla corona , ma priva di 
spine . Bercman per altro dubita fortemente della 
realtà del fatto , e ne aveva ragione , poiché que- 
sti testacei stavano aderenti alla pietra calcaria , 
« molti di essi n’ erano internamente infarciti . 

( Po product. yuloun. S- 3 ) Tutto al più si po- 
ti-ebbe supporre che questo frammento avesse ap- 
partenuto alla roccia del cratere , d’ onde sia^ 
•tato svelto dall’ impeto dell' ^splosione . 
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v(>de cotnposu di un aggregalo di globulettì 
di terra verde di uua tinta talvolta cosi ca- 
.rica , che si approssima al nero , e talvolta 
di nn verde cniaro, impastati in un cemen- 
to ora bruno , ora rossiccio, che è in tal 

3 iiantilà, che basta solo ad unirli. Stritolata 
à una polvere verde simile a quella della 
terra di Verona, ed ora gialla verdastra. 
Al cannello si fonde in uno smalto nero con 
ebollizione, e saggiala coll'acido nitrico al- 
cuni pezzi promovono una viva effervescen- 
za, ed altri mostrano di non essere sensibil- 
mente attaccali da questo reagente . > 

Io non so qual posto accordare in orit- 
tognosia a questa roccia . Essa potrebbe as- 
somigliarsi al grunstein secondario, che- è 
sempre di struttura granulare , e ne' grani 
verdastri si potrebbe riconoscere per avven- 
tura r amfibola , che è una delle sue > parti 
essenziali , ma non saprei discernere il felt- 
spato, che é l’altro ingrediente del grunstein j 
quando non si volesse prendere per feltspa- 
to terroso la sostanza del cemento, il che 
non inclino a credere. I depositi di questa 
roccia continuano per tre buone miglia nel 
Feltrino , c sembra che si estendano molto 
olirà verso il Nord, poiché nc ho ritrovato, 
de’ pezzi vaganti nc’ contorni di Àgordo . 
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J. 4- Pirossena in massa . — alternative 
della wake con la calcarla — Rifles- 
sioni generali sui depositi trappici di 
Fassa . 

Tl naturalista che non avesse talento di 
visitare partitamenle tutta la Valle di Fassa, 
e che volesse circoscrivere le sue osserva- 
zioni a qualche più interessante località , po- 
trebbe percorrere la linea 'di montagne , che 
si stende da Gampitello fino al Cipit. Egli 
camminerebbe cosi durante un’ intiera gior- 
nata in mezzo alla vvake , all’amigdaloide , al 
basalto, alla breccia trap|>ica, che predomi- 
nano ora nell’ uno ora nell' altro sito, osserve- 
rebbe sul posto la pirossena , la mesotìpe , la 
stilbite, l’analcime dodecaedra , lamellare, e 
compatta , il quarzo rosso di mattone , la 
corniola e la calcedonia. Attenendosi a que- 
sta direzione , c partendo da < Gampitello , ve- 
drà ai Lastoni 1’ argilla marnosa sfogliata di 
colore bigio, rossiccio, azzurrigno, e conte- 
nente pietrificazioni sottostare alla calcaria 
di transizione candida, granulare, semi-cri- 
stallina. Procedendo più oltre troverà a Sot- 
tofosco la prima montagna trappica formata 
parte di wake porosa, e parte ai basalte com- 
patto con infiltrazioni di spato calcario. Giun- 
gerà poscia al Duron , c dopo di avere per- 
corso una via se non aspra , almen faticosa 
per r erte e pei declivi frequenti , e rinserra- 
ta da ambi i lati fra’ monti, avrà qui la sod-, 
disfazione di vedere la scena cambiare total- 
mente di aspetto < Una spaziosa prateria vo-^ 
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•lita di fenili pascoli , sparsa di pastorali 
tuguri , e bagnata da iin fìuuiicello perenne 
( il Duron ), che rompe fra i massi di basaU 
te, e di amigdaloide che ne ingombrano il 
letto , gii offrirà una magnifica prospettiva 
campestre . A destra si prolunga una fila di 
monticelli la più gran parte formati di brec* 
eia trappica con grossi ciottoli di porhdo 
a sinistra la prateria ò circondata da eminen- 
ze di -u'ake cellulare, che passa talvolta al 
trappo purfìiico. Lungo una valletta per cui 
scorro un ptcctdo torrente a piedi della mon- 
tagna di Campai , trovansi fra i massi diroc- 
cali la stilbiie lamellare di un rosso doralo, 
la mesolìpe in fascelii, e dei nuclei di col* 
cedunia. lo ho rinvenuto qui parimcoit dell' ei-i 
senKicsel giallo confus.uuetue cristallizzala 
ad aghi concentrici , di cui farò parola in 
appresso. . 

Abbandonando le praterie del Duron,’ 
e proseguendo la strada versoi! oonUnc,che 
separa da questa parto il territorio italiano 
dal regno Bavaro, giunti ai Mulignon il primo 
oggetto che colpisce lo sguardo c una rupe 
arida e nuda, che si distingue d.-itle altre per- ^ 
la sua straiifìcazioqe a banchi inclinati , che 
formano un pendio liscio ed eguale, {ja roc- 
cia di cui essa è composta è uu aggregalo di 
parli granulari poco cucrenii, di colore verde 
di bottiglia, o verde bruno, che si solcano 
con la punta di una spilla , e di un lustro 
alquanto grasso . Dssa è sparsa inoltre di cri- 
stalli neri di pirosseoa ora semplici ,* ed ora 
lemeliì , ed in qualche sito è reticolata da 
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dieiti bianchi, che sono sottilissime rilegatu- 
re di quarzo . Mi è sembrato pure di adoc- 
chiare alcune squamelte di mica. 

Gli indizj esterni mi fecero sospettare, 
che que^sta roccia potesse essere pirossena in 
massa , od i saggi col cauncllo mi conferma- 
rono in questa idea. Un piccolo frammento 
assoggettato al dardo della fiamma si fuso 
oon facilità, sollevando delle bolle a guisa di 
getti rutilanti , e si converti in vetro nero 
ed opaco . Lo stesso osservai sulla pirossena 
cristallizzata, se non che essendo questa di 
fusione alquanto più difficile , era d' uopo 
usare la precauzione di diriggere custanie- 
inenle la fiamma sugli spigoli più sottili . 
Nò ciò è punto strano, sapendosi già che lo 
particelle nei fossili cristallizzati hanno un 
grado più forte di coesione. 

Tutti i trattati di mineralogia parlano 
della pirossena in massa, ma Estner è il sa- 
lo, per quanto è a mia notizia, che ne ab- 
bia dato una circostanziata dcscnzione , che 
quadra in tutti i punti con la roccia del 
Molignun . Schumacher nel Catalogo dei fos- 
sili della Danimarca, dice ebe essa si ritro- 
va nel irappo di Seelandia 3o)j ma 

ignoro se in altri paesi esista in ammassi 
così voluminosi, quanto in Valle di Fassa, 
dove realmente costituisce da sè sola una 
roccia j motivo per cui ho creduto di dovere 
farne parola in questo luogo . 

Essendomi trattenuto alcune ore al Mo- 
lignon per esplorare i contorni , e sceglierò 
«Icuni esemplari di pirossena proseguii la 



mia gita , impaziente di attraversare il Soiss al- 
pe, e di rerarmi al monte Cipil, onde rico- 
noscere le belle analcimi cristallizzate . Mossi 
pochi passi mi si affacciò un profondo e di- 
rupato burrone scavato in una roccia , che 
aveva l' aspetto di vrake, ma sembrandomi 
di un colore più intenso dell’ordinario, de- 
liberai di andare ad osservarla da presso . 
Discesi per un sentiero tortuoso impacciato 
da’ cespugli , c da folto piante di Pi/iusCem- 
hra , che mi vietavano di scorgere il ibn- 
do di questo precipizio, dove giunsi senza 
avvodermeiie . Un recinto di rupi di un nero 
affumicalo, composte di massi accavallati gli 
uni sugli altri, rotti, screpolali, e in procin- 
to di rovinare fu la scena in cui mi trovai 
situato . Delle piramidi isolale , rimasugli di 
un gran massiccio distrutto , degli enormi 
macigni rotolati dall’alto, ed una coitgenn 
di pietre cellulari e spugnose qua nere , e, 
colà di un rosso di mattone ingombravano il 
suolo di quel recinto prolungalo in ima stret- 
ta gola, ohe riusciva nella vallata , e cho pre- 
sentava per ogni dove 1’ aspetto del disordi- 
ne , dello sfaccllo, e conviene pure ebe il 
dica, della combustione. Uua pioggia sottile, 
che avevami accompagnato per quasi tutta Ig 
giornata , umettando la roccia £tceva risaltar- 
ne la tinta imbrunita , ohe era vieppiù rin- • 
forzala dal contrapposto di uno spazio di neve 
conservatasi in que’ recessi durante i calori 
della state . Tutto favoriva rillusione di an- 
tico cratere la mia immaginazione si rap- 
presentava quel silo come U centro di u<v 
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vulcano una volta ardciiie , già vedeva 
in quelle rovine i segni del fuoco, le pietre 
elle DM circondavano erano lave, quando voi- 
gendb lo sguardo ad una rupe vicina, che 
sopravanzava tutte le altre io altezza , ogni 
prestigio scomparve . ■ 

La rupe di cui parlo è uno scoglio ta- 
gliato- a piombo, un’alta muraglia perpendi- 
eolare,'Cue lascia distintamente disccrnere le 
stratificazioni in cui è compartita , e si chia- 
ma le Rosse di Molignon. Non posso dissi- 
mulare di avere qui veduto con mia sorpre- 
sa la roccia nera , e cellulare , la pretesa la- 
va, alieruare con la calcarla io istrati ' rego- 
larissimi , e quasi orizzontali della grossezza di 
un palmo all' incirca fioo>a quellicdi due o 
tre piedi . Avvicinatomi al sito verificai che 
questa roccia era' wake comune, che alterna- 
va> realmente con una calcaria rossiccia, di 
frattura scagliosa in piccolo, concoide in gran- 
de , sparsa di punti lueicanti , cd attraversa- 
ta da vene di spato . £ssa erat in alcuni luo- 
ghi mescolata i:on una breccia dello stesso 
colore , simile nell’ aspetto alla grauwake, ma 
formala di un’ unione di frammenti , e di 
grani calcari impastali in un cemento della 
stessa natura , e dove mi è sembralo di rav- 
visare un piccolo guscio di bivalve . Io ho 
contato fino a dieci di queste alternative di 
calcaria , e di ivnke . 

Essendo cosi troncato il volo alle mie 
fantastiche congetture tornai alla prima > sta- 
zione , e mi applicai ad osservare più aiicn- 
lamenic i materiali del monte . Niente altro 
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vidi in allora se non che una vrake basalti* 
na , che diferiva dalla ordinaria in quanto 
che era dotata di maggior compattezza, ave* 
va una tinta alquanto più carica , ed era 
leggiermente spalmata di una lucicante ver- 
nice dipendente da una velatura di ossido 
nero di ferro; il che, unitamente ai molti 
cristalli di amfibola , contribuiva a darle una 
certa apparenza vetrina . Gli alveoli erano o 
vuoti , o riempiuti di globuli di spato calcario 
intonacati di una sottile corteccia di terra 
verde : alcuni pezzi contenevano de' ciottoli 
di calcaria compatta, ed altri delle piccole 
ihasse sferoidali di una sostanza di color bru- 
no, molle, untuosa al tatto, che è una spe- 
cie di litomarga . In quanto alla wake rossa 
di mattone, che vedovasi nel luogo stesso, 
essa aveva acquistato questa tinta superficial- 
mente mediante l' azione dell’ atmosfera , che 
contribuì ad ossidare maggiormente le parti 
ferruginose , poiché nell' interno mostrava il 
solito colore nereggiante. Avendo approssi- 
mato all’ ago calamitato uno di questi pezzi, 
osservai che era dotato del magnetismo po- 
lare , poiché mentre attraeva una delle estre- 
mità dell’ ago , presentandolo all’ altra agiva 
per repulsione . 

11 Moliguon non è 1’ unico luogo in Val- 
lo di Fassa dove si scorgano coleste alterna- 
tive di calcaria e di vvake . Ve n’ ha un se- 
condo esempio a Fedaja nella montagna 
detta il Scisso di Cozera , in vicinanza ad un 
piccolo stagno situalo precisamente nel con- 
fine di questa Valle . Gli strati stranieri in- 
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tercilaù fra quelli di yrake sono anche qui 
di calcaria rossiccia, c ciò che è più curioso 
<i è , che questa ultima località medesima , 
come quella del Molignon , presenta in cer- 
ta maniera una prospettiva vulcanica , ca- 
pace di sedurre il naturalista , che di leggieri 
ai abbandonasse alle prime apparenze . Si 
direbbe che la Natura abbia qui voluto met- 
tere il disinganno accanto all' illusione , coQ^ 
tro qnanto ordinariamente suol fare , com* 
piacendosi pur troppo di mascherarsi in stranie 
Ibggie agli occhi dell' osservatore , e di smar- 
rire il suo intendimento attraverso un labe- 
rimo quasi inestricabile di contraddizioni . 

S' ingannerebbe per altro chi si desse a 
credere, che questi fatti fossero di taulo va- 
lore presso i vulcanisli per indurli a modifi- 
care le loro opinioni sull’ origine ignea dM 
basalti, e delle altre pietre congeneri, ben- 
ché ne veggano cosi frequentemente ripetuti 
gli esempi . Strange ha trovato il basalto al- 
ternare con la calcaria in Val Nera nel Vi- 
centino , e ue copiò il disegno , ( De' monti 
colonnari 34 ) • Fofiis ha fatto la stessa 
osservazione a Roncà nel Veronese, Faujaa 
a Villeneuve de Berg nel Basso Vivarese, e 
ne dà egli medesimo la figura (Rec 4 . sur le 
volo, éteints ec. pag. 337), Dolomieuin Au- 
vergna, in Tirolo , in Sicilia (^Rapport dee 
Voy. en l'nn. 4 - et 5 , et Journ. de Phys. 
tnm. XXX VII ) , De Lue nei contorni di 
Cassel , e di Gottinga, e sulle sponde del Me- 
no f Leti, sur V hist. de la terre. Leti. civ. ) 
Voigt non riferisce di avere veduto fatti con- 
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simili nelle sue èscursioni per le montagne 
basaltine dell’ Assia, ma trovò benissimo un 
filone di basalto nella calcaria fra Stadtfel, 
ed Herschel , e siccome atteso la sua strut- 
tura era impossibile di supporlo una fenditu- 
ra ostrutta da materie provenute dal di fuo- 
ri , si avvisa che sia stato riempiuto da sot- 
to in su per vìa di un’ esplosione vulcani- 
ca sotterranea . (Min, reìse. pag- 8 - 1 5 ) . 
Per quanto questa spiegazione sembri sforza- 
ta e accomodata al sistema , molto più lo 
sono le altre con cui si cerca di conciliare 
la teoria vulcanica con la stratificazione alter- 
nante del basalte e della calcaria . Arduini 
immaginava che la lava fluida si fosse iutru* 
sa fra le commisure degli strati , c gli avesse 
disgregati con uno sforzo divulsivo : tale a 
un di presso è il sentimento di Faujas, ben- 
ché r abbia esternato con diflìdenza , c con 
molta circospezione. Fortis c de Lue opina- 
vano piuttosto che le eruzioni ignee avessero 
alternato coi depositi marini . Un vulcauisia 
con cui teneva discorso un giorno di questi 
fenomeni tanto difficili da spiegarsi col siste- 
ma che professava , negò assolutamente i fatti. 
Questo era il partito più corto , se non il 
più ragionevole . 

Ma le montagne irappichc non presen- 
tano in questa occasione niente più di quello 
che si scorge nelle altre tanto ptiiniùve, 
quanto secondarie , dove sono frequenti le 
interposizioni degli strati ctcrogetici. 11 gneiss 
alterna con la calcarla , con lo sebisto amfl- 
bolico, con rollare, con lo schisto micaceo, 
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l'areoam eoa I’ argilla, e, col carbon fossile; 
la calcaria di transizione con lo schisto uiai'- 
Boso , ec<. Ebel attribuisce le alternative cal- 
carie c basaltiche , e quelle di tutte le altre 
roccie a ritorni periodici della stessa sostan- 
za minerale, avvisandosi che il mare deposi- 
tasse regolarmente le stesse materie in capo 
ad un certo tratto di tempo : ma io dubito 
che vogliasi stabilire- un’assioma sopra fatti 
troppo parziali . Se questo principio delle ri- 
petizioni periodiche , che annunzia una spe- 
cie di legge generale e costante delia Natura, 
si fosse eireitivaniente realizzato , i depositi 
alternanti dovrebbero essere frequentissimi, 
essere i medesimi da per tutto , e corrispon- 
dersi in punti molto distanti ; quando ali’ op- 
posto si limitano a qnalche tratto pochissimo 
esteso e non conservano veruna regolarità . 
Meglio ci apporremo credendo che dipenda- 
no da locali e fortuite emergenze: nelle roc- 
cie composte possono aver tratto origine dal- 
r accumulamento di taluno de’ loro ingredien- 
ti, come è nel granilo in cui si trovano strati 
di semplice quarzo , o di fellspaio ; talvolta 
ancora la deposizione di una sostanza , che 
predominava nelle acque del mare poteva 
essere casualmente interrotta dalla soprave- 
nienza di un’altra, come è, per esempio, ad- 
divenuto allorcbà la serpentina si è stratifi- 
cata in mezzo alla calcarla primitiva : talvolta 
inCne si può attribuirne la causa ad un sem- 
plice scherzo di cristallizzazione, che ha di- 
versamente modificato la stessa materia , co- 
me si è verificato negli strali di gneiss inter- 
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calati nello schìsto micaceo , ed in «{tielli di 
gruDstein che alternano col sieiiite . 

Questa quistione ne richiama un’ altra 
troppo interessante nel nostro argomento. 
La roccia trappica che ricopre intcrrottamente 
la sommità delle montagne di Fassa , è des- 
sa il risultato di tanti sedimenti locali , o 
crederemo piuttosto che abbia avuto luogo 
un generale deposito , di cui non vediamo 
adesso che alcuni rimasugli per essere state 
distrutte le parti intermedie? Non si può 
revocare in dubbio che la superdeie del 
suolo non abbia solTerlo notabili cambiamen- 
ti , che le montagne dall’ epoca della loro 
formazione non abbiano diminuito di altezza, 
come di volume, e che attualmente pure 
non sieno soggette ad un continuo dirocca- 
mento occasionato dalle vicende dell’ atmo- 
sfera , e dall' azione degli elementi . Ma que- 
ste cause sono deboli e lente, nè in veruA 
modo proporzionate agli elFetti che si con- 
tempiauo in questo discorso . Se l’ attuale 
forma de’ monti é diversa dall’ originaria , il 
mare è quello che ha avuto la massima par- 
te nella demolizione di queste grandi masse, 
che ha troncato e spianato le loro cime , 
scamatò i loro fianchi , rotto la continuità 
delle loro catene, e scavato le valli che le 
separano , disperdendone i materiali nelle 
pianure . Il mare nella sua precipitosa ritira- 
ta produsse tutti questi scompigli , ed allora 
fu che impiegò la sua possa h distruggere 
le proprie sue opere . 

Da consimili avvenimenti dipende la 
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giacitura di quelle roccie , come sono per 
r appunto il basalie e la vrake di Fossa , 
che occupano la parte superiore di alcune 
eminenze . Come possiamo difaili supporre , 
che le materie disi-iohe nelle acque del nia> 
re siensi depositate soltanto nella cima spes< 
se volte accuminata di una rupe , quando 
sembra che dovessero estendersi lungo le 
falde, c coprirne una gran parte almeno A 
guisa di mantello , per usare una frase dei 
geologisli tedeschi ? 

, £’ probabile adunque che le montagne 

attualmente separate dalle valli fossero un 
tempo in connessione fra loro , e che costi- 
tuissero una gran piataforma su cui siasi uni- 
formemente coricato un ampio sedimento , 
che fu laceralo, e diviso ne* tempi conse- 
cutivi . 

In correlazione di ciò opina Dsbuiston, 
che le sommità basaltiche delle montagne 
della Sassonia sieoo rimasugli di un gran de- 
posito , che abbia coperto tutte quelle con- 
trade . Cosi crede Reuss rispetto alla forma- 
zione trappica della parte settentrionale della 
Boemia, supponendo inoltre che questa siasi 
estesa in Franconia, nella Sassonia, nella 
Slesia, e che abbia continuato attraverso la 
Moravia fino in Ungheria, e nella Transilva- 
nia . L’isola di Feroe, secondo altri, aveva 
un tempo una coperta di basalte , come pu- 
re le Ebridi , ed una gran parte della Sco- 
zia, e dell’ Irlanda. Lo stesso si potrebbe di- 
^e relativamente ai colli Veronesi, Vicentini, 
ed Euganei . 
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Anmiettendo in geiieralè la verità di que^td 
principia non conviene per altro esagerarlo , 
dovendo essere adottato con certe restrizioni, 
che non possiamo ricusare di ammettere . Io 
credo che i ricopriménti basaltici di un dato 
circondano , e ai paesi anche notabilmenté 
distanti, sicno bensì derivati da una sola con^ 
temporanea precipitazione , nè contenderò 
contro chi pretendesse che il deposito stes-^ 
80 che ha formato molti colli Berici , Vero- 
nesi, ed Euganei continuando verso il Nord siasi 
cori(;ato sulle montagne di Fassa, e dal iato 
del Sud abbia coperto in parte, se cosi vuoisi, 
il Sanese , i contorni di Roma, ec. Ma io credo 
ancora che i luoghi intermedj dove non v’ha 
vestigio di roccie trappiche, qualora abbrac* 
ciano un’ estensione di molte e molte miglia, 
ne fossero privi in origine, e che all’epoca 
della precipitazione delle sostanze minerali 
abbiano avuto luogo sovente di queste lacu* 
ue . Di fatti sarebbe un volere spingere le 
supposizioni oltre al grado del Verosimile, se 
si immaginasse che le montagne di Trento , 
di RovereJo, di Yalsugana, dei Sette-comu- 
ni, che si frappongono alla Valle di Fassa, ed 
alla linea che si stende da Monte Baldo fino 
a Bassano fossero coperte da un gran depo- 
sito trappico , che sia stato spazzato , ed 
asportato quasi di punto in bianco per 
effetto di qualche catastrofe . Io dic-j quasi , 
imperocché nell’ interno di questi paesi mon- 
tuosi si scorgono qua e là alcuni cumuli di 
basalto ' 0 di wake . Arduino ue ha incontra- 
lo in parecchi luoghi delle monlague calca- 
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rie de' Sctte'corouni, delle Alp: Lessine del 
Veronese, ne’ contorni di Roveredo (_V.For- 
tis, Memoires , ec. tom. i p. aS5, miv. 
e Buch nelle vicinanze di Trento . ( V. 
Geogn. ht^.obackt. pag. 3o5 ). Ma benché 
questi animassi possano in corta guisa consi- 
derarsi come punti di unione ^ e di concatC'r 
nazione tra il gran deposito di Fassa e quel- 
lo de’ colli Vicentini e Veronesi, atteso i 
grandi intervalli da cui sono disgiunti , vuoisi 
supporre che fossero originalmente isolali. 

E’ da notarsi su questo proposito che 
la formazione irnppica delle colline, che giac- 
ciono al piede delle alpi della Lombardia 
Veneta , è limitata da un Iato dalla Brenta , 
c dnH'altro dai Mincio . Oltre alla Brenta non 
se ne manifesta il menomo indizio, poiché 
le eminenze dell’ Asolano, del Feltrino, del 
Bellunese non sono che calcarie o arenacee. 
Air estremità opposta il Mincio per verità 
non costituisce l'assoluto termine dei trappi, 
poiché mi è riuscito di trovare, una membra* 
tura isolala di questa formazione a Provalio- 
di- Sotto fra Salò e Brescia , dove v’ ha del- 
la wake e della amigd.aloide con nuclei 
di spato calcano , e di mesotipe.: ma que.- 
sto è il solo gruppo ohe abbia osservato 
in tutto quel tratto di paese, che si stende 
dal Mincio fino al Ticino, e che é stalo da 
me percorso j giacché in questa classe non 
deve essere compreso il porfido della Gran- 
loia, argomento anni fa di lunghe discussio- 
ni fra i viilcanisti , ed i neitunisti , e che il 
sig. Gay. Pini , Consigliere delle Miniere , ha 
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e^'rfgìatnente qualificalo come una roccia por- 
ivi'ìca , che le circostanze goognostiche evi- 
dentemente dimostrano essere di origine 
acquea . 

Con qualche maggior diritto può essere 
annoverata fra i frappi un’ altra pietra, che 
trovasi a Selasca presso Intra sulla riva oc- 
cidentale del Lago Mag'^iore , già descritta 
dal sig. Cav. Amoretti , Consigliere delle Mi- 
niere, che ha ottenuto da essa un bel vetro 
azzurro sparso di stellette gialle a raggi di- 
vergenti , fondendola nello fornaci vetrarie . 
Questa roccia ha esternamente un colorò 
bruno carico , che pende al nero , interna- 
mente è bìgia , ed esplorata non lente pre- 
teiilu un aggregalo di particelle bianche , dio 
sembrano essere felispaio , disseminato in una 
sostanza nereggiante , che secondo tutta la 
probabilità, è ornihlenda in massa, sparsa di 
alcuni punti piritosi . La frattura in pic- 
colo è scagliosa, in grande irregolarmen^ 
le schistosa , dividendosi naturalmente in 
placche per lo più curvò, coperte di un in- 
tonaco nero , e alquanto lucente . Percossa 
con r acciarìuo dà appena qualche scintilla , 
non ha azione di sorta sull'ago calamitalo, 
umettala con f alito esala un debole odore 
argilloso, e si fonde al cannello in un vetro 
nero. Questa roccia, che va accompagnata 
dallo sebisto micaceo, è un grunsteia di gra- 
na fina , ed appartiene ai trappi primitivi , 
che differiscono tanto nei caratteri , quanto 
geognosticamente da quelli di cui abbiamo 
fino ad ora parlato . Un fossile di questa spe- 
zie è probabilmente la protesa lava, cheLa- 
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manon disse di avere trovato nelle vicinanze 
di Lugano { V. Eti'ennes de tout age: an. 

Le roccie trappiche della Yalie di Fas- 
sa sono afTatto conformi a quelle del Ve- 
ronese , e del Vicentino , tanto ne’ caratteri 
della massa, quanto nella natura de’ nocciuoli 
avventizj , che vi sono racchiusi, facendo 
astrazione dalla prenite , che non esiste in 
questa ultima località . Del rimanente in un 
luogo , e nell' altro v’ ha dell' aualcime , della 
stilbite, della mesotipe, della calcedonia, della 
Terra verde. Questa conformità non deve riu- 
scire già sorprendente, essendo stato avverir- 
to da tanti naturalisu, che le wake, le amig- 
daloidi, i basalti si rassomigliano in tutu i 
paesi, non solamente in Europa, ma in Asia 
ancora, in Africa, in America, in una paro- 
la in tutte le parti del mondo dove ai sono 
incontrati. La Avake di Fassa, dell’ Italia , 
dell’ Islanda, della Boemia, della Franconia, 
delle isole Ebridi, della Palestina, del Car- 
melo , dell’ Ararat in Armenia , quella delle 
montagne Sarrow nelle Indie orientali, delle 
Cordigliere in America contiene nuclei di 
tutte le sostanze su nominate, e non di rado 
ancora dì prenite, che Maclurc ha veduto 
nella vvake delle montagne degli Stali- uniti 
in America ( lourn. de Phys. 1 8 1 1 Fevr. 
png. e che esiste parimenti a Frisky 

fiali nella Scozia, secondo la testimonianza 
di lameson , e ad Oberstein nel Palatinato 
dove fu osservata da Faujas. Ilumbolt ci ha 
fatto conoscere che questa formazione incde- 
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sima trovasi nelle Cordigliere come io Euro- 
pa in colline coniche , composte di basalto 
e di amigdaloide con pirossena, olivina, me- 
sotipe , c Terra verde. Cosi queste roccie si 
diportano anche in tal circostanza come tutte 
le altre, che 'ripetono la loro formazione da 
depositi marini ; giacché il granito „ il porfi- 
do , il gneiss , lo scbislo micaceo , lo schi- 
sio argilloso, ec. si rassomigliano ovunque , 
ed hanno da per tutto gli stessi essenziali 
caratteri. 

Dopo di avere dato un' idea delia co- 
stituzione geologica del suolo della Yslle di 
Fassa passerò a descrivere le spezie diverse, 
e le varieté di fossili , che s' incontrano in 
questo paese, incominciando da quelli che 
sono pn^iq de’ terreni trappici. 
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S- 5. Afuilcime comune — sarcolUe — con- 
■ patta — lamellare — prismatica. 

fra le sostanze, che annidano nelle carità 
della wake di Fassa, una delle pili frequen- 
ti^ e delle, pili variate nelle sue forme è l’a- 
dalcime. Questo fossile s’ incontra sulla mon« 
tagna delle Palle , a Ciaplaja, a Pozza , a 
Odai, ma sopra tutto è comune sul monte 
Gpil nel territorio B ivaro , presso i confini 
di questa valle, dove è in cristalli di perfet- 
ta regolarità, e di straordinario volume, che 
attingono talvolta al diametro di 3 in 4 
eie. Questi cristalli si riferiscono alla varietà 
trapezoidale di Haiiy , ma non è facile di 
averli isolati, ed intieri, in maniera che sì 
possano riconoscere tutte Io ventiquattro fac- 
cette. Ordinariamente sono impegnati almeno 
per metà nella matrice, ed il maggior nu- 
mero delle faccie, che si presenti in tal caso 
all’occhio è di dodici, pane intiere, e par- 
te incomplete . Contuttociò mi è riuscito di 
averne alcuni liberi , ed affatto simmetrici , 
che trovai incastonati fra gli sfogli dell’ anal- 
cirae lamellare, d’onde potei distaccargli sen- 
za stento atteso la fragilità delle lamine 
Questi cristalli hanno sovente alcune irrego- 
larità .* talvolta sono bislunghi , ed. affettano 
una forma prismatica, talvolta le faccia in 
cambio di essere trapezoidali constano di cin- 
que, di sei, fino di otto lati, il che.> addi- 
viene qualora alcune faccette non si sono 
abbastanza ingrandite , onde i lati 4^1 trape^ 
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zio incontrandosi (ormino angolo , ed esatta- 
niente circoscrivano l’ area . Io ho veduto 
qualche cristallo di analciine de' contorni del 
Treno nel Vicentino in cui gli angoli solidi 
erano troncati, ma di questa motiilìcazione 
non mi è occorso verun esempio in Valle di 
Fassa. 

Nel Vicentino appunto è stato per la 
prima volta scoperto questo fossile da Ardui- 
ui , molto tempo innanzi che fosse trovato da 
Doiomieti nelle vicinanze dell' Etna , e nel- 
le isole dei Ciclopi , ma peraltro non presen- 
ta in quel paese nè si gran numero di va- 
rietà , nò cristalli così perfetti o di tanta mo- 
le, come in Fassa. Sembra che Fcrber, che 
ha tratto da Ardtiioi tutte le sue notizie sul- 
lo mineralogia del Vicentino, abbia voluto 
indicare ranalcinie sotto il nome improprio 
di granato bianco del Tieito ( Leti, mine- 
rai. sur V Italie pag. 70 ). 

La varietà trapezoidale, di cui facciamo 
parola, è originata da una forma più sempli- 
ce rappresentante un cubo troncato negli an- 
goli da tre piccole faccie triangolari poste 
sulle faccie del cubo medesimo, la quale co- 
stituisce un’ altra varietà chiamala trìépointée 
da Hauy . Questa è la forma sotto cui è sta- 
ta fatta conoscere l’annlciiuc, che Dclomicu 
portò dalia Sicilia, ed a cui diede il nome 
di zeolite dura . Essa esiste del pari in Fas- 
sa , ma deve essere molto rara , poiché non 
nc ho incontrato che due soli esemplari , che 
ancora conservo , sulla montagna delle Palle, 
in cristalli disseminati sulla supprfizie di una 
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■wake grì(>io - nerastra . Questi peni in uno 
di cui i cristalli sono bianchi , c nell' altro 
carnicini , sono sommamente istruttivi , in 
quanto che palesano le modificazioni a cui 
soggiace la forma prìmiiiva cubica per pas- 
sare alia varietà triépoinlée , c quindi alia 
trapezoidale . Alcuni di cotesti cubi hanno 
una sola troncatura in taluno de’ loro ango- 
li, altri ne ammettono due, ed in altri an- 
cora è compiuto il numero delle tre . Le 
faccette che risultano da queste tre tronca- 
ture ora sono molte strette , ora più estese , 
e fìiialinenie s’ ingrandiscono a segno, che 
fanno disparire le fa<;cie del cubo, ed allora 
hi luogo la furiua trapezoidale. 

H.uiy dopo di avere ucl suo Trattato 
di Mioervilogia risguardato come varietà del- 
la medesima spezie l' analciuie triépoinlée 
della Sicilia, e 1’ analcime trapezoidale pro- 
veniente da Dombarton in Scozi.i , non si mo- 
stra affatto tranquillo su questa classifìrazione, 
riflettendo che i cristalli di queste due for- 
me differiscono nella tessitura e nella quali- 
tà della pasta , essendo i primi diafani , o 
quasi diafani, e gli altri di un bianco smor- 
to ed opaco , oppure di un rosso di carne . 
Egli si augurò di avere I’ opportunità di os- 
servare in uno stesso luogo le gradazioni in- 
termedie del colore , e della diafaiicità , on- 
de potere defìnitivaiuentc giudicare deU’ideu- 
tità della spezie . La rarità di questo mi- 
nerale nel tempo in cui scriveva Hauy , non 
gli permise di ftre le convenienti osservazio- 
ni , ond« dissipare i suoi dubbj , e niuoa 
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altra locilità io credo easere più favorevòl* 
della Valle di Fass » onde istituire questi con- 
fronti. Noi vediamo qui l’analcime passare 
per unte le gradazioni di colore dal bianco 
al rosso di c-arne, fino al rosso corallino, e 
per tinti i gradi di lrir?[nrcnza dalla diafa- 
oeità fino all' opacità assuliiia . Alcuni cri- 
stalli sono diafani e limpidissimi , benché ra- 
de volte perfetiamenie trasparenti, altri sono 
appannati da una tinta laiiiuinosa, ed altri 
affatto opaclii. In quanto al colore ve no 
ha di branchi come il cristallo di monte, di 
offuscati da punti, e da macchie nebulose 
S-anguigne, di rossi verso la siiperfizio e bian- 
chi nel centro, di un rosso pallido unifor- 
me, e finalmente di un rosso dì corallo. I 
penultimi sono più comuni degli altri , e .si 
trovano in cristalli giganteschi , e sempre 
opachi. 

La varietà trasparente adombrata da una 
leggera tinta carnicina si riferisce comun e- 
mento alla sarcolite di Thompson , osserva la 
la prima volta da questo naturalista sulla 
iQouiagna di Soma ne’ cottiorni del Vesu- 
vio i ma insorse non ha guari una quisiione, 
se questa sostanza appartenga veruiaenic al- 
Vanalcimo, o se debba costituire piuiios'o 
una spezio diversa. Hauy si assicurò che i 
cristalli deda sarcolite di Moniccchio Mag- 
gioro nel Vicentino convengono affatto nella 
forma con que.lli dell’ analcìine, ma Vauque- 
Im avendo espcrìineuiato che v’ha qualche 
diifernuza fra questi due fossili nella durez- 
za, nel peso specifico, e nel grado di fusibi- 
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)ilà sospettò che non sieno altrimenti della 
stessa spezie, e l'analisi comparativamente 
istituita sull'uno, e sull'altro avendogli dato 
qualche divario nelle proporzioni de' prìncipi 
.costitutivi (che sono per altro i medesimi ia 
ambedue ) , io confermò nella sua opinione . 
Tonnelier trattò a lungo questo argomento 
in una Memoria inserita nel num. a8 del 
Giornale delle Miniere, dove cerca di atte» 
niiare il valore delle conseguenze tratte da 
Yaiiquelin , e di dimostrare che le differen- 
ze .fìsiche , c chimiche da esso lui avvertite, 
non possono considerarsi come specifiche , 
tanto più che avendo esso Tonnelier assog- 
gettato a nuovi esami la sarcolite del 'Vicen- 
tino, vi trovò «tutta l'analogia con l'analcime, 
. a cui ò quasi sempre associata . Lo stesso 
si verifìca nella sarcolite e nell’ analcirnc di 
Fassa , che perfettamente concordano tanto 
nei caratteri fìsici , quanto nella maniera con 
cui si diportano ai saggi col cannello . Am- 
bedue posseggono lo stesso grado di durez- 
za , poiché raschiano debolmente il. vetro , 
e ne sono a vicenda raschiate , quando si 
confrichino con lo spigolo tagliente , o con 
la puma di un pezzo di lastra ordinaria. 
Alla fìamma del cannello l’analcime diventa 
prima opaca, indi si fonde con sensibile ef- 
fervescenza iti un vetro limpido ripieno di 
minutissime bolle: lo stesso succede con la 
sarcolite, la quale perde iiitierameiite al fuo- 
co il colore rosso per quanto sia carico, e 
diventa bianchi tanto se si fonde sul carbo- 
ne, quanto sul cucchiarìno di platina. Noift- 
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• rò qui di passaggio, che la proprietà di sco> 
lorarti ad un' alla temperatura si ravvisa 
eziandio in altri fossili, che hanno lamedeù* 
ma tinta, nella stilliite aranciata, nel quarzo 
roseo, nello spalo calr.ario di Nagyag, nel 
gesso, nei felispoto , e in alcune gemme dello 
stesso colore . La tìnta rosea è sopra tutto 
cosi delicata nello spalo di Nagyag, e nel 
quarzo di Baviera, che illanguidisce sensibil- 
mente con la lunga esposizione alla luce . 
Porterebbe il pregio di assicurarsi quale sia 

11 principio colorante di queste pietre. Kla- 

F roth dallo spato di INagyag ha ricavato dei- 
ossido di manganese , e questa , secondo 
Flurl, è la materia da cui parimenti dipende 
la tinta del (marzo di Baviera ( Beschr. tler , 
.gebirge voa Jìaycrn, ec Br. aa. ). Vauque- 
lin per altro non ha ricavato dall’ analcmie , 
e dalla sarcolite di Moniecchio se non che 
un aforao di ferro j ma qui vuoisi riflettere 
che bavvi delle sostanze ferruginose rossiccie, 
che imbianchiscono a un grado intenso di 
fuoco, benché sembrerebbe che dovesse viep- 
più rinforzarsi il loro colore, m.iggiormente 
ossidandosi il ferro. Il bolo Armeno delle far- 
macie è in questo cas.i , e I’ argilla bianca di 
Vicenza , che esposta al fiio»:u diventa da 
priucipìo grìgia, indi rossiccia, si scolara del 
tulio a un grado più forte di calore . Le mo- 
dificazioni che prova in tal circostanza l’ os- 
sido di ferro meriterebbero esse pure di es- 
sere accuraiaincnie esaminate . 

Dopo da pubblicazione dell' analisi di 
Vauquehn, c della Memoria di Tonnclicr, 
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•vendo Faujas spezzato de’ globuli di iarco- 
Jite proveuicnti da Montecchio Migliore, e 
da Casteiln nel Vicentino , e raccolti anni 
prima da Dolsmieu, nel centro di uno ritro- 
vò due piccoli cristalli esaedri terminati da 
due piramidi parimenti esaedro, e molto più 
ottuse, com’egli dice, di quelle del quarzo; 
ma questi prismi erano di tal picciolezza che 
non potè determinarne gli angoli con preci- 
sione , e itencbé all' aspetto si potessero cre- 
dere cristalli di sarcolite , nondimeno Faujas 
dubitò' che fossero piuttosto quarzosi . Van- 
quelio avendo fatto l’analisi dei globuli snm- 
menziooati, vi discoperse i principi stessi, 
che aveva ricavato dalla sarcolite di'Mon- 
terchio Maggiore, di cui presentò l’analisi nel 
•volume lX,«pag. a/^l degli Annali del Mu- 
seo , ed in quantità a un di presso eguali . 
Riteuendo poi che i piccoli cristalli prismati- 
• ei superiormente accennati fossero della so- 
stanza della sarcolite ( benché non indichi 
in qual modo se ne sia assicurato) sul fon- 
damento che differiscono da quelli dell’anal- 
cime si persuase vieppiù , che questi fossili 
sieno due spezie distinte, e che meritamen- 
te si debbano contrassegnare con un nome 
diverso . 

Io ho spezzato parecchi globuli della 
sarcolite di Fassa con la speranza di scopri- 
re qualcheduno de’ cristalli di cui parla Fau- 
jas, ma le mie indagini riuscirono infruttuò- 
sc. Nella collezione del Consiglio delle mi- 
niere trovai un voluminoso pezzo di -vvak® 
proveniente dalla Valle det Zuccauti nel Vi- 


ccntìno , che conleneva più crisialli di sarc®- 
Jii<* della grandezza a un di presso di una 
Docciuola , e che era sparso inoltre di pie* 
ciolissimi e sottili prisnielii di un bianco 
smorto, che non si potevano convenientemen- 
te discernere senza 1’ a)uio della lente , cori- 
cati lutti per lungo , ed intrecciati gli uni 
cogli altri in maniera che ne risultava una 
specie di tessuto reticolare. Questo esempla- 
re , che forma pavte della serie de’ minerali 
del Bacchiglione raccolti e classificati dal sig. 
Marzari, era stato qualificai da questo dotto 
mineralogista un ammasso di sarcoliù con 
sostanza ignota • Àitentamenie esplorati con 
buona lente que* piccoli prismi mi riusci di 
scorgere in alcuni la forma esagona, ma po- 
chissimi erano terminati dalla piramide , com- 
parendo la maggior parte troncali: alla fiam- 
ma del cannello erano perfettamente infusi- 
bili , non si scioglievano negli acidi, e bat- 
tendo con l’acciarino, dove erano più ac- 
cumulati , si ottenevano ad ogni colpo viva- 
cissime scintille . Ciò mi fece sospettare che 
fossero minuti cristalli di quarzo, cd il dub- 
bio si convertì in certezza , allorché esperi- 
mentai ..che fusi con la soda davano un vetro 
limpido e permanente , e che confricando 
insieme due frammenti di roccia su cui era- 
no disseminati sviluppavano uua luce fosfori- 
ca. Osservai inoltre che questo quarzo forma 
sulla wake un incrostazione , che partecipa 
alquanto della tinta incarnata della sarcolite, 
come si ravvisa del pari nello spato calcario, 
che accompagna sovente questo fossile, lo non 
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•o se si prosa argomentare che i due cristaHi 
trovati da Faujas nella sarcolite di Mcnicc- 
chio Maggiore, e che atteso la loro picÀ^oier.^a 
non poterono essere esaniiuati a dovete, fosse- 
ro simili a questi. Pie io vorrò deriderò tam- 
• poco se la sarcolite di Soma, ebe rapprC' 
senta un cubo cogli angoli solidi troncati da 
una sola faccetta, realmente appartenga all'a- 
nalcime ; solo dirò che i non dubito che la 
sostanza del Vicentino, e di Fassa, a cui si 
dà il medesimo nome, c che crìstallisza in 
poliedri di vcnliquattio facete trapezoidali non 
sia una semplice e mera vaiictà di quest' ul> 
■ Urna , la quale diversifica solo nel colorito . 

Oltre a questa varietà iie esiste uu altra 
in Valle di Fassa , che per quanto è a mia 
cognizione, non è stata accennata . da altri, 
ed a cui si potrebbe dare il nome di. anal- 
,cime lamellare . Essa si ritrova in grandi 
.masse sul monte Cipii , e senrpre accompa- 
, guata dall’ analcime trapezoidale a .cui fa 
passaggio . Io la descriverò secondo la for- 
mula di Werner . 

- Il suo colore è un incarnalo pallido, ma 
inegualmente distribuito , essendo in alcuni 
aiti più carico , ed in altri sfumando in ma- 
niera, che si perde del tutto, nel qual caso 
essa è di uu bianco laiiicinoso . ^ 

Si ritrova in massa , e cristallizzata in 
tavole quadrangolari , di cui parleremo più 
sotto . , 

Esternamente è lucente di un lustro dì 
madreperla simile, a quello. dello spato calca» 
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rio schistoso (^ichi/jfèrspafh'). Iaternam*Dteé 
lucicante . 

La frattura principale è sfogliosa a lar- 
ghe lamine liscìe, ora piane, ora curve, ora 
regolarineiilo sovrapposte le une alle altre , 
o<a confusamcDte intrecciale , floriformi , e 
disposte a ventaglio. La loro grossezza ngoa- 
clia talvolta quella della più sottile lamina 
di mica , ed ora oltrepassa un rpiarlo di 
oncia. La frattura trasversale delle lamine più 
grosse ù granulare come quella deli’ analcime 
trapezoidale opaca . 

I frammenti sono imlcrerminati . 

E' ordinariamente opaca, maio qualche 
sito ha un grado di trasparenza , bem-hè of- 
fbscata da macchie laMirinose .' Le sottilissi- 
me lamelle sono perfettaniciiie diafane. 

E* cruda, facile a rompersi, anzi fragi- 
le, e mediocremente pes.mte . Il suo peso 
specifìco preso con la bilancia di ?liceoisoti 
è di a, 354> Qualche volta è terrosa, affatto 
smorta, e si polverizz» con facilità fra le 
dila . 

Le favole cristallizzate , di cni abbiamo 
•nperiormente fatto parola, si trovano aggrup- 
pate nelle cavità, e sono sottilissime e tra- 
' sparenti, ma non mi è riuscito di averne 
alcuna intiera. Ho tuttavia riconosciuto la 
tavola quadrilatera rettangolare troncata negli 
angoli, e cogli spigoli ordinaiiameutc affilati, 
la cui superficie è segnata da strie parnlrlie 
alle troncature . Io credo che le stesse gran- 
di lamine , che formano la massa di questo 
fossile y debbano considerarsi come tavole 
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imperfeltamentfl cristalliiale , poiché l’ orlo 
di esse è sovente liscio e brillanUssioio ^ 

Questa varietà di analcitne presenta al 
cannello alcuni fenomeni , che non si riscon- 
trano in quella u-apczoidale . Alla prima i:n- 

{ (cessione del calore decrepita un poco, la 
amine si dÌ8{;iungono, si torcono , il frant- 
mento cresce sensibilmente di volume, * ^ 
fo»de più sollecitamente . Continuando r a- 
aione della fiamma, quando sia ben diret- 
ta , si suscita una fotte chnllizioue e così 
vivace , che ne riesco uu vetro uon solamen- 
te pieno di bolle, ma ccllullare c cavernoso. 
E’ necessario avvertire che il gonfiamento 
è assai più manifesto ne pezzi composti di 
un’ unione di sottili sfogli, di quello che sia 
nelle grosse lamine , le quali si diportano ai 
cannello a uu di presso come T analcime or- 
dinaria . 

La proprietà di dividersi, e di gonfiar- 
si al fuoco non è stata fino ad ora ricono- 
sciuta nell’ analcime , e tra i fossili zeolilici 
ai è creduta caratteristica della stilbite } ma 
se ben si rifletta .si vedrà che essa è comu- 
ne a tutte le sostanze di struttura sfogtiosa , 
e io cui lamine sono dotale di un certo gra- 
do di pieghevolezza . Questo fenomeno di- 
pende dal disgregamento di esse lamine ef- 
fettuato dall’ acqua di cristallizzazione , che 
ridotta in vapori elastici solleva e disunisce 
le parli che si oppongono al suo passaggio . 
Così vediamo i onstalti di mica , e la sele- 
nite sfogliarsi al fuoco, e crescere di volu- 
me , quando ciò non accade nè con una 
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lamella isolata di mica, nè col gesso com» 
patto . Vero è che queste due sostanze dopo 
di essersi divise in isfogli nel senso' delle 
naturali commessure , non si arricciano , nè 
si contorcono come la stilbite, e come la 
varietà di analcime che descriviamo ; ma ciò 
non succede nella selenite, perchè al primo 
tocco della fiamma perde tutta la coerenza , 
e si riduce in una farina impalpabile; e<Ì in 
quanto alla mica le sue particelle sono fra 
loro unite con un grado troppo forte di 
adesione per cedere alla forza disgregante 
del calorico , d’ onde proviene che essa è cosi 
refrattaria al fuoco. La maggiore fusibilità del* 
r analcime lamellare in confronto della tra- 
pezoidale è parimenti una conseguenza della 
sua tessitura sfogliosa ; imperocché , allonta- 
nandosi le lamelle 1’ una dall’ altra , il fuoco 
agisce su ciascheduna di esse individualmen- 
te , e le investe in tutti i punti, e questa è 
pur la ragione perchè la selenite medesima 
sia molto più fusibile del gesso compat- 
to, come ottimamente è staio avvertilo da 
Brochant . Dalla rapidità della fusione di- 
pende egualmente quel movimento di ebul- 
lizione , che si scorge nell’ analcime lamella- 
re ; che se non è visibile nell’ analcime tra- 
pezoidale non vuoisi però credere , che mau- 
'cbi del tutto, dimostrando il contrario le 
-bollicene, che si ravvisano nel globulo ve- 
troso . 

Io mi sono alquanto trattenuto intorno 
alla' spiegazione di questi fenomeni, perchè 
taluno potrebbe dar loro un valor maggiore 
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di quello che hanno , ed estere tentato di 
unire il nostro fossile alla stilbite. Ma a que- 
sta classificazione assolutamente si oppongono 
gli evidenti passaggi dell’ analcime lamella- 
re alla trapezoidale, l'associazione costante 
di queste due varietà , e l’ identità di tutti 
i caratteri esterni , tranne quello della strut- 
tiira . Io farò inoltre conoscere che v’ ha in 
Valle di Fassa della niesotipe lamdlare, che 
alla fiamma del cannello si gonfia , si torce, 
e si conforma in ricci come la stilbite, e che 
nell' acido nitrico si riduce perfettamente in 
gelatina ; proprietà che 1’ allontana dalla stil- 
Lite medesima . 

L’ analcime si presenta pure in massa , 
ed amorfa. L’ ho incontrata in questo stato 
sulla montagna del Molignoii in globuli, che 
riempivano la cavità di una wake di colore gri- 
gio verdognolo, o grigio chiaro, con arafibola 
di un verde carico . Questi globuli , esterna- 
mente investiti di una corteccia bigia o bian- 
castra , spezzati mostrano un vivacissimo co- 
lore di corniola , o di cera laeca . La loro 
grossezza è da un pisello fino a quella di 
una nocci Itola , ma non tatti sono esattamen- 
te globulosi , dipendendo la loro figura da 
quella della cellula entro cui si sono model- 
lati . In alcuni che erano spogliati del loro 
intonaco ravvisai sulla superficie una tessitu- 
ra che si approssimava alla fibrosa . Inieruà- 
meute ‘hanno un lucicore che non saprei 
meglio paragonare , che a quello della cera 
lacca medesima. Sono affatlo opachi, o ap- 
pena pellucidi sugli spigoli più sottili, dira- 


do ia tinta la massa . La loro frattura è 
ìne;|Bale , ma non scagliosa, tt ituite s^<psso 
si avvicina alla terrra , e per lo piò hanno 
intemanieate de* vacui irro^olarmcntn distri- 
-Imiti, oppure una sola cavità centralo. Sono 
semiduri , crudi, e quando hanno un'aspet- 
to ifrréo riescono alquanto tenaci sotto i col- 
pi del martello. 

• Se si paragonino tutti questi caratteri 
eoa quelli assegnati da Estner alla zeolite 
compatta nel suo Saggio di Mineralogia ( giac- 
ché nell’ estratto di Brochant sono eminesse 
alcune particolarità) si vedrà che vi si con- 
formano affuto . Non possiamo anzi dubitare 
che questo mìneralogisia non abbia ricavato 
in parte la sua descrizione dagli esemplari 
del Molignon , giacché annoverando le vane 
località dove esiste questo fossile , per la 
prima volta da esso lui menzionato , indica 
la Valle di Fassa ; avvertendo che si incon- 
tra in piccioli grani in un* aniìgdaloide grì- 
gio nericcia che aveva prima giudicato essere 
un gruiisiein , se non che si corresse poi 
dell’ equivoco ( Versuch^ eo. II. 4I3:>. e III. 
553 ) . La descrizione di Estner fu pure col- 
lazionala da Emmcrling cogli esemplari di 
Fassa, e trovata corrispondere in tulio (J^er- 
buch., ec. III. a58. edit. * 797 ). 

lo riferisco questi globuli all’ analcimc sul- 
la scorta dei più solidi fondamenti, su quelli, 
vale a dire , della cristallizzazione . Spezzan- 
• done alcuni ravvisai con la lente, intorno le 
pareti delle cavità geodiche, la loro sostanza 
aistìniamoaie cristaUiuala sotto la forma del- 
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l’analcime trapezoidale. Àlcoiri cristalli erano 
per metà analcime limpida e vetrosa , e neU 
r altra metà di un rosso di corniola, che 
graJatanienie si perdeva nel bianco } altri 
ervnu di un rosso incarnalo pallido , e pel- 
lu4-idi a un di presso come la sarcolite . Io 
sospetto die i globuli aflatto bianchi sieno 
•stati presi da Estner per spato calcario , « ho 
non ho mai veduto in compagnia dell’ anal« 
cime compatta nell’ aroigdaloide del Molignon, 
benché esso sia indicato da questo mineralo* 
gìsta . 

Nella montagna Sotto i Sassi rinvenni nn* 
oltra sostanza consimile , ma iu masse irre- 
golari , che riempivano le fenditure di una 
wake . Il suo colore era rosso di mattone, 
la frattura imperfellaniente scagliosa , e mo- 
vendola incontro alla luce manifestava un 
debole lustro di seta. La supetficie era tutta 
zagi inala di tubercoli stalaititiformi e botri- 
tim della stessa sostanza, b'illantati di pun- 
ti lucicanti , nè mi fu difficile di riconoscere 
anche qui. le faccette trapezoidali dell’ anal- 
cime . 

Da queste osservazioni rèsta confermato , 
che esiste un' analcime compatta , che per 
verità è succiiiiaiuente accennata pure da 
ll.iiiy sotto il nome di analcime amorfa in 
masse mammellonate . Sembra doversi rife- 
rire ad essa quella zeoliie compatta rossa di 
Fcroe descritta da Schumacher, la cui frattu- 
ra è eguale o scagliosa , ha un debole lustro 
di seta , non si gonfia al cannello , e si fonda 
In uno smallo Wnco negli spigoli più sotti- 
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li (VersucJk ii.neT' vrriseicknisses , ec. pag. 
39 ) . La crocalKc di Esiiicr, eùc trovasi in 
aaasse pisiformi neiramigdaloide di Felvatza 
in Transilvania, è pure, secondo Tiiius, una 
varietà di questa specie , poiché ne registra 
il nome fra i sinonimi cleil' anaieime coni' 

S itta . ( Clossificat. dar fo.fsil ec. pae. 5 1 >. 

i fatti dalla ‘descrizione di Estner si rileva 
aver essa molta analogia coi globuli del Mo- 
lignon , se non che dice di avervi ravvisalo 
degli indiz) di prismi quadrangolari romboi> 
dall, crisiallizzaziorie, per verità, che non è 
quella dell' analcime . Esiuer soggiunge inol- 
tre che essa era stala dapprima scambiala 
con la leucite, il- che non so come si accor- 
di con la forma prismatica quadrangolare . 
Sarchile più facile che l' analcime trapezoida- 
le potesse dar luogo a questo equivoco. Bro- 
giiiart air incontro classiiìea la crocalite fra 
le mesoiipij ma per non perdersi in con- 
gltieiiurc superflue conchiuderemo, che nien- 
te si può dire di preciso su questo fossile 
imperfutarnente conosciuto da Esiner mede- 
sima , che ne ricevette soltanto pochi grani 
inclusi iu una lettera . 

Qiova avvertire che non tulle le zeolili 
compatte de' mineralogisti tedeschi , nè tutte 
quelle di Valle di Fassa possono riferirsi al- 
V analcime , quaniunipio si rassomigliuo nel- 
r esterna sembianza . Ecco alcuni csempj che 
provano la verità di questa proposizione . 

Nel monte di Ombretta trovai una zoo- 
lito compatta ( giacché oonvìene che mi val- 
ga ora di questo nome ) analoga nel colore 
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e neHa tessitura a cjneila preredentemente 
descritta , ed inserita a fìloneelli , ed in pez- 
zi informi in una -wake solida . A Campai 
Vha una consimile zeoliie sparsa nel quarzo 
concrezionato in piccole masse aventi la fi- 
gura di rose stellate , il cui colore rosso con- 
trastando col bianco del quanto produce un 
graziosissimo effetto. 1 raggi di queste stelle 
hanno la sembianza di lamelle, che da un 
centro comune divergono verso la circonfe- 
renza, od uu coloro di foglia secca ; acci- 
dente che non era sconosciuto ad Estner , 
il quale dice che la zeolite compatta di Fas- 
sa è talvolta racchiusa nel quarzo stalattitico 
( getràu/ìen ) , e talvolta sotto forma di stelle 
a raggi più o meno lunglii e sottili di co- 
lore bruno gialliccio. Nella montagna delle 
Palle incontrai una zeolite della qualità stes- 
sa in pezzi informi di colore rosso di carne, 
e rosso di mattone*, oscuramente striata a fi- 
bre irregolarmente sparpagliate, o tendenti 
alla disposizione radiata . Ciò che avevano 
di particolare tutte queste zeoKti raccolte a 
Ombretta, a Campai, alle Palle si è, che 
in luogo di caratteri che le unissero alFanal- 
cime , offrivano aH' incontro dei passaggi evi- 
denti alla stilhite . Io so qual abuso si è fat- 
to molte vohe in mineralogia di questa pa- 
rola di passaggio , e come moki fondati su 
ingannevoli ed illusorie apparenze n.inno cre- 
duto di scorgere le gradazioni per via di cui 
un fossile si trasmuu in un altro , ma questo 
noti è certamente il caso nella circostanza 
presente . Quando si scorge come la slruuu- 
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ra compatta si dispone gradatamente alla 
sfogliosa presentando prima delle piccole e 
indistinte lamelle appena lucicanti , e simili 
a fibre , come queste aumentano di dimeu- 
sioiie, ed acquistano un brillante più vivo, 
come poi diventano sfogli adossati gli uni 
sugli altri di un rosso durato, odi un lustro 
di madreperla, iden'iri a quelli delia stilbite, 
perché vurremo chiudere gli occhi all' evi* 
deiiza ? Io ho riconosciuto nella maniera più 
chiara tulle queste transizioni io parecchi 
pezzi . 

Nè sulamente in Valle di Fassa v’ha 
esempio di passaggi di sirail fatta . Essi si 
possono verifi'are eziainlio nel Vicentino, 
poiché nella V>>lle dei Zuccaiiti esiste una 
zeoliie in massa di tessitura decisamente ra- 
diata a fibrille siretianiente stivate , fra le 
qii ili si scorgono quasi sempre delle lamelle 
di sttlbite aranciata . V ha una gran discre- 
panzii di pareri fra i mineralogisti, che hanno 
voluto classificare la zeoliie dei Zucoanti . 
Bnigiiiart la mette fra le mesotipi, e crede 
che sia la crocaiite, Haiiy sembra che l’ ab- 
bia descritta sotto il nume di analcime ra- 
diata , Laugier che ne ha fatto l’analisi con- 
segnata nel voi. IX. negli Annali del Museo,- 
Jtag 76 , è persuaso che appartenga alla 
stilbite j ed egli l’ indovina meglio di ogni 
altro . 

Conviene adunque dire, che tanto la 
stilbite, quanto l'aual ime quando sono in 
massa si r issuiiiigliiio in guisa tale, che non 
sta pussibtle di distinguere 1’ una dall* altra 
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alle qualità esterne. Il colore, la tessitura, 
r aspetto della superfìcie sono identici in am- 
bedue, così che per determinare la specie fa 
mestieri incontrare dei pezzi, che la forma 
de’ cristalli rimandi alle anah-imi , o che la 
presenza delle lamine denunzi per stiibiti. 
lu caso diverso non sapremo fissare il no- 
stro giudizio , poiché iusuffìuienli sarebbero 
i saggi col cannello, che danno risultati ana- 
loghi coir una e colf altra di queste sostanze, 
ed io dubito che la chimica stessa possa 
offrire indirizzi abbastanza sicuri. Ben é vero 
che Yauquelin ha rh;avato soda e potassa dal- 
l’analcime, e non dalla stilbite, (*) ed è 
vero ancora che Laugier uell’ analisi della zeo- 
lite compatta dei Zuccanti non dice di avervi 
discoperto nè 1’ uno , né l’ altro di questi al- 
cali , ina nell’ esposizione del processo da 
lui seguitato Oon dichiara di avere diretto le 
sue sperienze per riconoscerli . Quand’ anche 
realmente mancassero, questa d'flereoza noti 
sarebbe essenziale : noi vediamo pure alcuni 
fehspati contenere in notabile quantità della 
soda, altri averne una piccola dose, ed altri 
finalmenie esserne affatto privi . Così nè la 

E renile di Francia, né quella del Capo di 
nona Speranza ne possedono un atomo, 
mentre Laugier ne ha ritrovato nella prenite 
di Reicbenbach . 

(^) L’ esistenza della soda nelle zeoIiB era 
già conosciuta da parecchi anni fa, poiché é sta- 
ta annunziata da Fontana fino dal 1778. {Sur 
r alcali vegetai. Joatn, de fhyt. An. 1778. pag- 

387.) ‘ 
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Per accrescer» l’imbaraEKO nella classU 
Bcazione delle aeoliti compatte, ci si fa inr 
contro ancora quella di Edelfors in Isvezia 
di colore rosso di mattone e di aspetto terr 
roso , ma sparsa , secondo Bom , di lamine 
lucenti . La tessitura lamellare unitamente 
alla lucidezza la ravvicinerelibe alla slilbite , 
a cui è riferita da Haiiy, benché in maniera 
dubitativa ( Tableau comparatif ec. pag^ 
49), e la sua esitanza è ben ragionevole, poi- 
ché la zeolite di Edelfors differisce dalla stiU 
bim ppn solo , ma dall' analcime eziandio , 
iq quanto che messa nell' acido nitrico si 
converte con somma prontezza in gelatina, 
come é stato esperimentoto da Swab e dq 
Bergman , proprietà che ]a rende afSne 
piuttosto alla mesotipe. 

Giacché adunque la zeolite compatta 
di Fassa ora presenta i cristalli trapezoidali 
deir analcime , ed ora le lamine rosso - dora- 
te della stilbite , taluno sarebbe tentato a cre- 
dere, che questi due fossili non sieno , che 
semplici varietà di una sola sostanza diversa- 
mente modificata dalla cristallizzazione, co- 
me opinavano gli antichi , e come sentono 
tuttavia i mineralogisti tedeschi . Io non ado&> 
terò cosi precipitosamente questa opinione , 
né rìininzierò ad una classificazione stabilita 
da Haiiy su prove che esigono ragioni più 
solide per essere coptradette. Bifletierò sola- 
mente , cdie se non siamo autorizzati abba- 
stanza ad unire sotto la medesima spezie 
l'aqaleiine, e la stilbite, esse suno almeno 
spezie molto affini fra loro . Se attendiaqiQ 
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li caratteri geometrici la forma primitiva d 
la molecola integrante della prima è il cubo, 
mentre qilélld dell' altra è un prisma retto a 
base rettangola. Quanto alle proprietà cliinli- 
che, nè l’tina ilè l’altra si coùvehohb in ge- 
latina cogli acidi ; ché se la stilbite si fondé 
al cannello con ebullizione , e si gonfia , ab' 
bianio veduto che 1’ analcìme ha , nè piiì 
nè meno la Stessa proprietà quando è lamel- 
lare, è che in questo stato potrebbe riguar- 
darsi coihe un passaggio alia stilbite , tanto 
dispetto alla struttura sfogliata, quanto pel 
lustrò di madreperla che essa pòssede . L' a- 
nalisi chimica finalmente dimostra in questi 
due fossili gli stessi principi, ed in propòr- 
tiofai , che don variano notabilmente , tranne 
la calce, che neiraoalcime è nella quantità 
di a per ioo', e nella stilbite di 9, giusta 
r analisi di Vauquelìn , dia Meyer ne ha ri- 
cavato pdr altro poco pià di 6 e meSzo. Ab- 
biadio già Sùpériormenté dichiarato qual va- 
lore si possa dare alla presenza o all' assenza 
degli alcali . 

La zcolite compatta di Fassa cònipèné-* 
tra beùe spesso i fossili a cui è aderènte, di 
rnaniera che domanica loro il prdpri'O co- 
lore. Nella vàtie della Giilinellà, lungo la vià 
che conduce alla mOhtàgiia di CarUpazzo^ hd 
ritrovato dè’, gròssi pezzi di quarto tìhifcir-' 
taemente colorato da uria bella tinta iricar-’ 
naia carica, pér èssersi iinbcvtitO di ùnà diS; 
soluzione, dirò cosi, di reolite, che fh par- 
te lo incrostava ; accidènte avvertita pure da- 
Estner , se non che al quarzo sostituisce 
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focaja. Nella montagna delle Palle ho incoa» 
trato dcllu spato calcario dello alesso colore ^ 
e nelle circostanze medesime^ cosa comunis* 
sinia nella Valle di Zuccaiiti nel Vicenti- 
no, dove v'ha di rado un pezzo di zeolite 
conapaita, che non sia unita allo spato car- 
nicino. 

L’ analcime nell' ainigdaloide del Moli- 
gnon presenta ancora un’ altra varietà inco- 
gnita fino ad ora , per quapio mi sembra . 
ppezzandp dei globuli di analcime limpida 
nidulanti nella vrake , scorsi in alcuni una 
struttura radiata ad aghi divergenti, che esa- 
minati con lente mi chiarii essere unti pris- 
metti quadrangolari , alcuni de' quali termi- 
navano con un solo piano . ed ahfi con una 

{ )iraroide di quattro taccie poste sugli spigo- 
1 , e non di rado ancora sulle facete del 
prisma . La più parte di questi glohnii sono 
radiali solamente in una metà , in quella più 
prossima al centro , mentre l'altra metà pre- 
senta la cristallizzazione dell' analcime trape- 
zoidale confusa bensì , ma in cui chiaramen- 
te si distinguono i trapezj di alcune faccette. 
Polverizzati non fanno gelatina con l’ acido 
nitrico , si fondono al cannello come l’ anal- 
cime ordinaria , e danno appena un debolis- 
simo segno di elettricità mediante il calore . 
Questa varietà di analcime, che chiamo pris- 
matica , non è rara nella wake di Montecchio 
Maggiorje nel Vicentino , ed io ne ho veduto 
de’ gruppi in prismetti quadrilsteri riuniti 
in fascetii divergenti , e hhen verso l'estremi- 
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tl. La toro ^ottif^liezaa mi ti^ vietato di ri- 
scontrare il valore degli angoli. 

Ecco adunque uo' analcime che ricorda 
la cristallizzazione della mesotipe., da cui si 
discosta per non avere la proprietà di fare 
gelatina cogli acidi. Conviene credere al cer- 
to, che quando gli antichi mineralogisti de- 
liberarono di unire sotto la comune denomi- 
nazione di zeoliti la mesotipe, Tanalcime, e 
la stilbite si fossero appoggiati a questi pun- 
ti di ravvictnamenio, piuttosto che ad un col- 
po d' occhio empirico e materiale . Che se 
alcune zeoliti si riducono negli acidi in una 
massa ma'-ilaginosa , ed altre no, essi non si 
sgomentavano punto, avendo adocchiato, co- 
me avverte fiergman, che questa proprietà 
gradatamente svanisce, cosi che alcune imper- 
fettamente la posseggono, altre si conglutina- 
no soltanto contro la parete del vetro, ed 
altre uon danno veruno indizio di eoa- 
gulo. ^ 

L' analcime nella Valle di Fassa trovasi 
sempre in terreni di trappo stratificato , eira 
nel monte Cipit ha molta rassomiglianza 
col grunstein, e le sostanze che comune- 
mente l’accompagnano sono lo spato caha- 
rio lamellare, e lo spato calcario cuboide 
ora bianco cd ora veidognolo . Fino ad ora 
non erano cognite che quattro soie località 
dove esiste questo fossile; l'Etna in Sicilia, 
e le isole de' Ciclopi, pombarion in (scozia, 
e Montecc.hiù Maggiore nel Vicentino . E’ 
cosa strana per vero dire che Estner, che 
registra tinti altri minerali di Fassa, non par- 


li di questo , che è pur comunissitao ; tanto 
più che egli non ignorava l’ esistenza della 
sf^zie , poiché facendo un rapido cenno del- 
la zeoliie di Scozia, dice che cristallizza sot- 
to la forma ordinaria del granato, con cha 
ha voluto ceriaraeule indicare la analcime di 
Dombarton. 

Recapiiolandole principali varietà di anal- 
cime di F assa ne estendo la seguente lista. 

I. Analcime trapezoidale in cristalli so- 
vente giganteschi di colore carnicino slavato 
ed opachi, con analcime lamellare. Nella vva- 
ke ripiena di orniblenda verdastra con f*lt-. 
spato terroso, ed analoga al gruostetn. Del 
monte Cipit. 

— — limpida e di apparenza vetrosa. Nella 
wake mescolata con Terra verde. Della 
stessa località. 

— limpida con nuvole lattìcinose , che 
r appannano in parte. Del Cipit. 

* ~ un bianco smorto latiicinoao , quasi 
intieramente opaca. Del Cipit. 

— ■ — bianca ed opaca con analcime lamella- 
re bianca e carnicina. Nella vrake analoga 
si grunstein mescolata di pirossena. Di 
Pozza . 

' limpida e vetrosa con carbonato di 

calce cuboide. Del Cipit. 

a. Analcime sarcolite di bel colore car- 
nicino e semidiafana. Delle Palle. 

• rossa di corallo, e quasi opaca. Del 
Cipit. 

- in piccoli crìsulii cresciuti gli uni su» 
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'gii tltrì sotto forma botritica. Nella 'wake 
ailine al grunstein. Della Giumella. 

3. Ànalrime triépointée bianca con al- 
cuni cristalli carnicini. Nella trake porfirica. 
Dehe Palle 

— bianr.a é semidiafana. Dello stesso Inogò. 

4- Analcime lamellare carnicina con cri- 
stalli in tavole sottilissime e trasparenti. Dd 
Cipit. 

biancastra. Ibid. 

Il sig. Gommend. Isimbardi , Direttore 
della regia Zecca , e Consigliere delle Mi- 
niere^ eccellente Bsico, e cbimico, ha para- 
penato il peso specifico dcH' analcime lamel- 
lare di Fassa con quello della trapezoidale , 
Talctidnsi della bilancia di Niccolson . £glt 
ha trovato, che nella prima ò 3,354 ^ ^ 
nell’ altra 0,197 - difRrenza non é gran 
fatto considerevole , ed una maggiore ce ne 
offrono bene spesso 1 « varietà di altre spezie 
di fossilii ' 

5. Analcime in massa di colore di cera 
lacca con qualche indizio di cristalli trape- 
zoidali nelle cavità interne . In gltdmli nel- 
l’ aniigdaloide del Molignon. 

■ di colore carnicino carico con piccoli 

cristalli alla superbzie. Nella montagna 
Sotto- i Sassi. 

‘ 6 . Analcime prismatica in sottili prismi 
quadrangolari terminati da nna piramide del- 
lo stesso numero di lati , le cui faccie sono 
poste ora sugli spigoli , ed ora sulle fac- 
cie del prisma. Nell’ amigdaloide del Mo; 
lignon. 
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§ 6. StilbUe prismatica - lamellare 
amorfa. 


T i 3 siilbite si ritrova nella niontasnia di 
Pozza, in quella delia Giu’nella , a fVdaja , 
a Campai, ma é comune supratiiito alle Pai- 
le dove esistono le più belle cnsia lizzazioni. 
Colà il terreno è in qualche sito tutto semi* 
nato di lamine di qiicsii cristalli, che essen- 
do fragilissimi sono distaccati , e strascinati 
dalle acque delle pioggie 

Il colore ordinario della stilbite di Fas- 
ta è il rosso di arancio arcompagnaio da un 
lustro di madreperla, ossìa il rosso dorato , 
nè mi è occorso m i di vederla alFaito hi in- 
ca come è quella d' Islanda, ad ec.< ezione di 
qualche pezzo , che aveva una leggiera sfuma- 
tura di rosso, da cui traspariva il bianco 
della madreperla. I suoi cristalli const ino di 
un’ ags>regato di sottilissimi sfogli stivati gli 
uni contro gli altri . ma separabili facilmen- 
te , traslucidi , fragili , e dotati di qualche 
grado di pieghevolezza. Questi cristalli sono 
per lo più coperti di una polvere bruna che 
gli appannano, e si trovano aggruppati nelle 
cavità della vvakc , s' incrociano ulvolia, e sì 
innestano insieme La loro forma più ordi- 
naria , o dirò meglio la sola che abbia osser- 
vato , è il prisma rettangolo quadrilatero 
mollo compresso , composto di due faccie 
larghe e di due strettissime, fortemente tron- 
cato nelle estremità da due sezioni opposte 
molto obbUque. Ordinariamente non si pre- 
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arata airoocliio che niia lola metà del pri* 
sma così modìBcato , che allora ha T aspetto 
di uo solido cuiieifornte : quando si mostra 
intiero rassomiglia ad una tavola ovoide ia 
cui si numerano otto lati , che circoscrivono 
r area della tavola : quattro riuiltano dalla 
troncatura , due intermedj. sono quelli del 
prisma , e due altri appartengono alle faccie 
terminali del prisma medesimo ; giacché , que> 
ste non sono acompanse del tutto con le due 
sezioni laterali. I| più deàie volte tanto le 
due faede strette laterali , quanto le termi* 
nati sono affilate , modificazióne che è co* 
iminissinia nella stilbite della montagna delle 
Palle. ■ i. 

La cristallizzazione di otti • si parla è 
egregiamente descrìtta da Estner,. allorché 
rappresenta la zeolite lamellare , sotto forma 
di un prisma quadrilaiero ,/appiatifo con 
due faccie e due stretìo , appunti- 

to alle estremiià da due faccie mste su 
quelle più piccole del prisma ( II- 4?* )» 
e si riferisce ancora probabilmeate alla zeo- 
lite lamellare cristallizzata in prismi tetraedri 
terminati da sommità diedre , e citata da 
Born ( Cabinet de Raab. L aog ) Quesu 
forma deve essere poco frequente nella stil- 
bite d' Islanda , poiché non mi venne mai 
fatto d' in'-ontrar|a in un gran numero di 
pezzi provenienti da quella località.) e che 
esistono nella collezione del Consiglio delle 
Mi tiiere, dove si osservano solamente le va- 
rietà dodecaedra ed epointée di Haiiy- 

La sulbite d’Islaoda oltre a ciò è aifot- 
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io bianca , non rósio dorata , le lartiellè àdé— 
mcono strettamente tra loro , e piuiiosio che 
staccarsi si speszano , mentre nella stilbiie di 
Fassa si sfociano con latta la facili'à con la 
punta di una spilla , e non sono prive, cO' 
me si è detto, di qualche pieghevolezza. 

Le laoiine della stilbite sono talvolta 
confuse ed intrecciate insieme irregolarmente, 
ed allora ha luogo la varietà amorfa lamel- 
lare , che è la sola che si rinvenga nel Ti* 
cenlino e particolarmente in Valle dei Zu'^- 
canti , dov’ era conosciuta fino a' tempi di 
'Arduini, e di Ferber. ( Leti; sHr la mi- 
nerai. de f Italie pag. 35 trad franq. ) 
£’ parimenti frequentissima in Yidle di Fas> 
sa o sola, o in compagnia di quella 'cristal- 
lizzata, o sulla stilbite io massa di cui ab-i 
biamo parlato BeU’adtecedente capitolo. Lé 
lamine sono\ spesso ''floriformi j ais^toste si 
ventaglio , o' in figura di rose composte di 
sfogli che vanno dal centro alla circonfèrenr- 
za. Si riferisce' «Ila lealite scagliosa rossic- 
cia di La Metherie, che dice trovarsi net 
Titolo, ed alla stilbite aranciata di BrO- 
gniart, che la descrive giusta i saggi chtf 
Dolomien portò da Fassa. Sembrà aiicord 
che essa sia indicata da Doimnieu stesso 
sotto il nome di Fassoite, come si arguisce 
da Faujas ( Essai de geolog II p. io6 
c 'da Tonnelier (/oum. efes Mines N. ji^p, 
iGo ) Ma in un sene di minerali classificata d >i 
Prof Voigt , ed nltimamcnte acquistati da 
S. E. il sig. Ministro dell’ Interno pel Consi- 
glio delle Miniere, havvi due esemplari pro- 
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venienti da Fassa contradistinti col nome di 
Fassoite, uno de’ quali è Tanalcimc, e l’al- 
tro la stìlbitc, ambedue in massa. Io ho ri- 
cercato invano ove ne parli Dolomieu, per 
assicurarmi a qual fossile abbia egli applica- 
to questa denominazione . 

Il sig. Faujas nella terza sezione della 
sua Nuova classificazione de' prodotti vul- 
canici dice, che dopo di avere esaminato 
parecchi pezzi della stilbite di Fassa pui 
assicurare , che essa non appartiene ad un 
suolo vulcanico, ma che è. contenuta in una 
spezie di porfido con numerosi cristalli di 
felispato , e benissimo caratterizzati . Sicco- 
me sembra che in questo capitolo della sua 
opera egli sia diventato molto riservato sul 
vulcanismo, nega inoltre l’orìgine ignea alla 
roccia delia stilbite di Edelfors in i Svezia , 
ed a quella dei Zuccanti , e dei contorni 
del Treno nel Vicentino . Io adotto il sen- 
timento di questo celebre mineralogista , ma 
credo ancora che egli avrebbe potato senza 
scrupolo sottrarre dal dominio dei vulcani 
la stilbite dell’ isola di Feroe , giacché Ig 
roccia che le serve di matrice ha tutta Ig 
«onformità con quella di Fassa . 
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5 7- priimatica — Ìairìellnre — 

aciculare — farinosa — compatta. 

N on havvi fona mootàgna tcappica in 
Vallo di Fassa , che sia del muo priva di 
mOsotipe. Questo fossile non si ritrova sol- 
tauto in piccioli nuclei nell' amigdaloide ^ 
com’é nel Vicentino, ma in massi di nota* 
hile volume nelle cavità della wake , oppure 
eome riempimenti di fenditure . La diversità 
del colore , del grado di trasparenza , la 
maggiore o minoro grossezza de’ pHsmi , e 
la loro particolare disposizione costituiscono 
un gran numero di varietà , di cui quasi eia» 
scheduna montagna ha le sue proprie . £cco 
la serie delle più notabili < 

I. Mesotipe prismatica in prismi sottili ^ 
limpidi, di aspetto vetroso, riuniti in fascet- 
ti, e disposti a ventaglio . Forma nella waLo 
verdastra del monte Cipit delle masse volo* 
minose , che somigliano alla tremolile , 

b. In sottili prismi divergenti curvi , opa< 

chi , e di colore carnicino sporco . Parto* 
no da molli centri , s' incrociano e si at* 
traversano, lasciando fra loro degli inter- 
stizi , cosi che si possono agevolmente 
separare . Allorché sono curvi si veggono 
per lo più fratturati nel punto della fles- 
sione , il che indica che hanno acquistato 
questa figura dopo di essersi consolidati . 
Delie Palle . 

' — c. In sottili prismi riuniti in fascetti , 
e liberi all' estremità . Delle Palle . 
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d. In grossi prismi quadrangolari riu- 

nili pure io fascetti. Di Pozza. 

e. In grossi prismi coperti di una pol- 
vere farinosa . Di Pozza . 

3. Mesotipe in fìbre acirulari conver- 
genti al centro , brillanti , vetrose , di colore 
carnicino languido. Del Cipit. 

3. Mesotipe lamellare a larghe lamine 
di un lustro di madreperla . Di Ciaplaja . 

4 . Mesotipe in massa , limpida , vetrosa, 
fermata dall’ unione di grossi prismi stretta- 
mente incollati gli uni contro gli altri , cosi 
che nella frattura trasversale si riconosce ap- 
pena la linea di separazione , ossia il contor- 
no de’ prismi . Della montagna di Pozza . 
i. Di un bianco latteo smorto con pic^ 

cole stellette confuse . H.i più di ogni altra 
i caratteri di una mesotipe compatta . Del- 
ie Palle. 

k. Di un bianco latteo e alquanto pel- 
lucida , dì tessitura oscuramente lamellare, 
e che rompesi in acute sebieggie . Di 
Mazzin . 

• I Di un bianco latteo e formata dal- 

' r unione di tante stellette composte di 
finissimi prismi aciculari . Delle Palle . 

m. In piccole masse mammellonate con 

qualche indizio di tessitura radiala . Di 
Ciaplaja . 

Tutte queste varietà non sono che mo- 
dificazioni accidentali della medesima specie, 
e quantunqné si raivengauo in magnifici grap- 
pa non ho mai potuto vedere un cristallo 
completo e teriuinato . JNuUa ostante si tico- 
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BOSCO che Appartengono alla varietà pirarm* 
data di Hauy, se non che molli prismi h. in- 
no una grossesaa assai maggiore di quella 
assegnata da questo mineralogista , il quale 
dice che non eccede in generale una linea e 
un terzo , mentre (ormano delle stanghe di 
un quarto d’ oncia di diametro . E* necessa- 
rio per altro usar« qualche avvertenza per 
non essere illusi , accadeudo sovente che i 
cristalli sottili si uniscano insieme con tal 
simmetria , che ne risulta un grosso prisma 
quadrangolare striato per lunga, che non de- 
ve essere preso, come ciascheduno si avve* 
de , per un cristallo semplice. 

La varietà del num. 3 merita sopra tut- 
te una speciale osservazione atteso la struttu- 
ra lamelùra, ed il. suo lustre di madreperla, 
che la ravvicinano sona questo rapporto alla 
stilbìte . Nella montagna di Giaplaja ne rac- 
colsi un superbo esemplare, che conservo , in 
cui le lamelle sono distintissime , e formano 
dei gruppi floriformi , alcuno lasciano trave- 
dere , segnatamente nella frattura trasversale, 
una tessitura fibrosa; ma ciò che ò più cu- 
xiuso si è che alla fiamma del cannello si 
gonfiano, e sf dividono in ricci come quelle 
della stilbìte . Del rimanente questa mesotipo 
polverizzata si riduce in breve spazio di tem- 
po in una massa gelatinosa del pari che le 
altre . 

Un’ altra *^mcsotipe lamellare trovai sulla 
montagna di Mazzin in cui le lamine avevana 
tutte una regolare direzione per luugo, e 
aemhravano provenire da una ciistalluzazioaQ 
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confusa di grossi prTsmi schiacciati . Essa 
aveva un colore latteo appannato , ed era 
coperta in parte di una polvere farinosa . A- 
fronte della sna tessitura sfogliata non si gon- 
fiava al fuoco, nia le lamine si allontanava- 
no alquanto l'una dall' altra, e screpolava- 
no ; il che non devesi attribuire ad altra 
causa , che alla perdita di nna gran parte 
dell'acqua di cristalKxsaaione , la quale eva- 
porandosi al filoco produce il gonfiamento 
di cosi fatte zeoliù. Di fatti l'aspetto smor- 
to, e la polvere farinacea che la ricopriva, di- 
mostravano avere essa soggiaciuto ad un certo 
grado di disfacimento. 

In Valle di Fassa per altro non ho tro- 
vato mai nessuna mesotipe intieramente con- 
vertita in una massa farinosa, e nessuna che 
avesse tale proclività all' efflorescenza da polve- 
rizzarsi al contatto dell’ aria in breve spazio 
di tem|>o , com’ è la lànmonite , che Hauy 
classificò prima dubitativamente nella famiglia 
delle zooliti, e che egli considera adesso come 
una spezie particolare . Nel granito di Bave- 
no , celebre per le sue belle cristallbzazioni 
di feltspato, il Hg. Gav. Amoretti Consigliere 
delle Miniere ha ritrovato una sostanza con- 
simile, che fiorisce all’aria, rìducendosi pri- 
ma in piccoli frammenti, indi in squame lu- 
centi simili a quelle del talco, e finalmente 
in una polvere candidissima ed impalpabile! 
Questa sostanza quando è nel suo stato d’in- 
tegrità si presenta in prismi quadrilateri leg- 
giermeu te romboidali , troncati nell’ estremità 
da una - sezione obbliqua , di colore bianco 
9 
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arrumpagnato da un Instro di seta, di tessi- 
tura lamellare , e che facilmente si rompono 
in iscbie{>ge acute. Messa in polvere nell’acido 
nitrico si riduce entro pochi istanti in una 
massa gelatinosa . Al cannello si fonde con 
prontezza, e con effervescenza, convertendo- 
si in un vetro limpido, e spugnoso. 

La mesotipe aciculare risulta da un aggre- 
gato di piccoli filamenti capillari in cui non 
si scopre forma prismatica, quando pure si 
esplorino con buona lente , ed é un pas- 
saggio alla mesotipe in massa ed amorfa . 
Questa ultima ha una frattura terrosa , smor- 
ta , oppure è sparsa di particelle debol- 
mente lucicanti. Nella montagna delle Palle 
ne ho rinvenuto di bianca quanto l’ alaba- 
stro, op.'ica, e affatto priva di lustro, di tes- 
situra granulare, con hbrille unite talvolta a 
stelle, e un po' farinosa. Schumacher paria di 
una mesotipe consimile, che ritrovasi a Per* 
roe , ( /tog'. 39 ) . Io dico che la varietà aci- 
culare é un passaggio alla compatta, poiché 
essa non aveva < he un passo uà fare, se co- 
sì posso esprimermi , per ridursi a quest’ ul- 
timo stato , bastando cne la crislallizzazione 
riuscisse un po’ più confusa. In comprova di 
ciò vediamo, che qù.indo i suoi filamenti so- 
no uniti a stelle o in forma di ventaglio, 
verso il punto centrale ove tutti convergono 
sono rosi stivati, e compressi, che ne è ob- 
bliterata qualunque traci ia, e compongono in 
quel sito una massa aflatio informe. 

Tutte le desi-riiie varietà di mesotipe 
formano gelatina con l’acido nitrico, tua quo* 
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sta proprietà si sviluppa in àicnne più o me' 
no sollecuaoiente Quella del nuin. i ha su 
(fiiesto artinoio la piefereiir.a sopra o^ui al- 
tra , poiché si coagula entro lo spazio di cia- 
que minuti , succedono poi quella del num. 
3 , e le altre segnate i. A: Le più ritrose 

furono quelle h e d, che tardarono circa tre 
ore prima di produrre compiutamente l' ef- 
fetto. Questo fenomeno incomincia coli’ agglu- 
tinamento della polvere che si aggruma , e 
si attacca alle pareti del vetro ; comparisco- 
no poi nel liquore delie parti fìocconnse , 
che gli levano la trasparenza ; s* intorbida in 
seguito sempre più finché perde la sua flui- 
dità , ed acquista la consistenza di una ge- 
latina, quando non sia in troppo eccedente 
qu.iniità, altrimenti si formano semplicemente 
nel fondo dei fiocchi muoilaginosi . Convieu 
dire che Crunsledt, il primo che discoper- 
se c descrisse le zeolitì, abbia in questa pro- 
va fatto uso di multo acido, poiché , rife- 
rendo quanto aveva osservato , altro non di- 
ce se non che la polvere si riduce iu una 
massa . 

La spiegazione di questo fenomeno non 
sembra molto difficile, e deve attribuirsi alia 
precipitazione della selce, che abbondante- 
mente esiste nella roesotipe . Lo stesso si ve- 
de succedere, qualora si unisce ad un acido 
la selce preventivamente fusa con la potas- 
sa, e ridotta allo stalo di lìquor sìlicum . 
Questa terra si scioglie allora compiutamen- 
te negli acidi , ma compariscono dopo un 
certo tratto di tempo delle nuvole; e dei 
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fiocchi biancastri , indi si deposita ima nm- 
cilagine, che è la selce medesima, che spon* 
taneamente si va separando. Questo addi- 
viene perchè la forza di coesione delle par< 
tirelle siili ee ( che in altro luogo abbiamo 
dunosi r.uo essere grandissima ), prevale alla 
lunga sulla forza dissolvente dell’ acido , o 
vogliam dire , perchè queste hanno fra esse 
un' afTìiiiià maggiore di quella che possono 
avere per I' acido stesso, con cui sono ca- 
paci di combinarsi soltanto momentaneamen- 
te . li medesimo precipitato gelatinoso a di- 
ritiiira si ottiene, decomponendo la soluzione 
acida con un alcali, all'incontro di quanto 
succede con la calce, con la barite, e con 
la magnesia , che si separano in questa cir- 
costanza sotto forma pulverolenta, perchè le 
loro particelle, dotate di minor grano di coe- 
aione, non contraggono aderenza fra loro nel- 
]' atto di precipitarsi. 

Se la terra silicea sarà naturalmente 
combinata in alcuni minerali con altre sostan- 
ze , su cui gli acidi abbiano presa , non v’ ha 
dubbio che presenterà gli stessi fenomeni , 
come quando si assoggetta all’azione di que- 
sti reattivi, dopo essere stata artifizialmente 
unita con la potassa mediante la fusione. Io 
ho esperimentato più volte, che trattando 
con r acido muriatico il ferro bruno com- 
piuto, rematile bruna, 1’ ematite rossa, ed 
altri ossidi dello stesso metallo, si ha sempre 
un residuo mucilaginoso formato dalla selce 
rimasta libera, atteso la soluzione delle altre 
parti. Tale per l’ appunto è il caso della 


Digitized 


i33 

m^sotìpe , in cnì la spIc* è intimamente e 
chiminamente combinata con la calce, e con 
r allumina. 

La prerogativa di fare gelatina cogli aci- 
di è poi comune a molti altri fossili , come 
sarebbe alla melili te , alla pseudo - nefelina , 
alla gadolinite, alla lazialile ed all' ossido 
apatico di zinco, da cui Klaproth e Pelletier 
hanno ricavato nna considerevole quantità di 
terra silicea. Se poi questa proprietà non si 
scorge in tanti altri minerali composti essi 

{ >ure di selce, e di terre solubili, fra i qua- 
i citeremo l’ analciine , e la stilbite , che 
contengono gli stessi principi della mesotipe , 
e in proporzioni non molto diverse , se ne 
deve ripetere la causa da una differente com- 
binazione delle parti costitutive . Perché la 
selce possa ridursi in massa gelatinosa , à 
necessario che ciascheduna delle sue mole- 
cule sia convenientemente saturata da un’ al- 
tra sostanza, di cui gli acidi abbiano la facol- 
tà d’ impossessarsi ; che se le moleciilc sel- 
ciose avranno all' incontro fatto corpo tra lo- 
ro , o non potrà realizzarsi la soluzione , o 
se questa si effettua in parte, si avrà un re- 
siduo di selce solida e granulare, invece di 
una coucrezione gelatinosa. 

Si aprirebbe qui il campo di dimostra- 
re, se r argomento non ci trasportasse trop- 
po oltra , quanto la particolare distribuzione 
de’ principi costituenti, e i gradi diversi del- 
la reciproca loro saturazione , valgano a mo- 
dificare le fisiche proprietà de' fossili , ed 
i loro esterni attributi , indipeadeatemeute 
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ancora dalla difT<>r«nr,a di eomposiaione . Si 
vedrebbe perchè T aualcinte , la mesotipe , 
la stilbile, la cabasia, quantunque conien{;ano 
oltre la metà del loro peso di terra selcio- 
sa, non partecipino nò punto nè poco de* 
caratteri delle selci , poiché non sono cosi 
dure da scintillare sotto 1' acciarino, lascian- 
dosi anzi sfregiare dal vetro ordinario , si 
polverizzano con ficilità , sono solubili negli 
acidi , e prontamente si fondono . Come al- 
r incontro v’ha moltissimi fossili, che con- 
tenendo una minore quantità di questa terra, 

I tosseggono uondimeiio in eminente grado 
e proprietà silicee rispetto alla durezza, al- 
r infusibilità^ all' insolubilità. Come l'amfigena 
( leucite ) avendo gli stessi componenti del- 
r adularia e in proporzioni poco dissimili , 
si distingue da questa per la durezza mag- 
giore, per la somma aifTicoltà di fondersi , 
per la forma della cristallizzazione, in una 
parola per tutti i caratteri. E poiché i nostri 
mezzi non valgono a disvelare l' intima fab- 
brica di cotesti corpi , non dobbiamo stupi- 
re se r analisi ricavando gli stessi principi , 
e bene spesso quasi nella quantità stessa, da 
minerali affatto diversi , non possa sommini- 
strare in molli casi sufficienti lumi per la de- 
terminazione delle spezie. La chimica mostra 
i materiali separati, né c’insegna com’erano 
distribuiti ; presenta dei numeri isolati , e ci 
lascia indovinare le quantità che componeva- 
no quando erano uniti. 

Io non posso abbandonare questo argo- 
mento senza annunziare un fatto che mi 
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Sftmbra alquanto stngolare . La mesotìpc nel- 
la montauna del Gipit è sovente accompa- 
gnata dall' analcime limpida e vetrosa , ora 
amorfa, ed ora in cristalli trapeaoidali di me- 
diocre volume. Se questi cristalli si polve- 
rizzano (ed ebbi cura di scegliere i più re- 
golari ) e si mettono quindi nell’ acido ni- 
trico , formano dopo qual> he tratto di tempo 
una gelatina . Siccome questa proprietà non 
è mai stata osservata nell' analcime , fui pre- 
muroso di ripetere con tutto lo scrupolo gli 
esperimenti , e reffetio fu sempre il medesi- 
mo , se non che la gelatina era talvolta im- 
perfetta, e talvolta indugiava molto a com- 
parire. Onde spiegare di botto questa strana 
anomalia si potrebbe dire , che l’ analcime 
fosse incorporata con particole di mesoiìpe 
accidentalmente imprigionate, nè io mi osti- 
nerò ad impugnare questa opinione. Ma dal- 
r altro canto si rifletta , che i principj del- 
r analcime sono gli stessi di quelli della me- 
solips ( tranne la soda mescolata con potas- 
sa , che non esiste in quest’ ultima ) , come 
risulta dalle analisi di Vauquelin. La selce è in 
dose eguale nell* una , e nell' altra , vale 
a dire 5 o per looj la calce nella prima è 
poco più di 4 1 6 r allumina ao , mentre 
nella mesotipe la calce é 9, 46, e l' allumi- 
na ap , lo . Ora siccome la proprietà di fa- 
re la gelatìna cogli aridi non da altro dipen- 
de, che dalla particolare maniera con cui so- 
no combinati questi elementi, io dimando se 
nel caso in cui l' analcime fu contemporanea- 
mente prodotta con la mesotipe, non si tro- 
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Tasse improbabile , che essendo assoggettata 
all’ influenza di quelle circostanze (se chiaro 
mi esprimo), che hanno assistilo alla forma- 
zione di quest’ ultima , i suoi principj si sie- 
no quindi combinati fra loro nel modo, che 
si esige perchè abbia luogo il coagulo negli 
acidi . Non mi si obbietti, che quando cosi 
fosse , r anelcìme non conserverebbe più la 
forma e i caratteri che le sono proprj : quel- 
la disposizione delle parli costituenti , che 
fiivorìsce la proprietà di far gelatina, è su- 
scettibile di un gran numero di modificazio- 
ni , senza che ne rimanga alterata la fisiono- 
mia del fossile . Y' ha delle mesotipi che si 
riducono a consistenza gelatinosa nel termi- 
mine di un minuto, altre indugiano più ore, 
altre non formano che una massa grumosa , 
senza che si scorga nessuna diversità ne’ lo- 
ro esterni caratteri. Così 1' analcime potrebbe 
tanto mancare di tal proprietà , quanto aver- 
la, e serbare i particolari, e distintivi suoi tratti. 

La mesotipe esiste in Valle di Fassa in 
masse, in nuclei, in filoncelli nella wake ne- 
ra ; o grigia , o verdastra. Nella montagna di 
Fontanazzo è a nuclei angolari di colo- 
re bianco, carnicino o verdognolo racchiu- 
si nell’ amigdaloide . Ordinariamente questo 
fossile , tanto in piccole , quanto in grandi 
masse, tanto in cristalli prismatici , quanto 
in fibre aciculari , ha sempre una struttura 
radiata , ed i raggi partono per lo più da 
varj centri, il che non solo si scorge ne’ 
grandi pezzi , ma in quelli eziandio di pic- 
colo volume. Questa pluralità di centri s in- 
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contea sempre ne* nuclei angolari , che si 
sono foimatr in cellule d'irregolare fìgiira , 
non già in quelli sferoidali . Si comprende 
di falli , che quando la cellula era rotonda 
l atirazionc delle pareti doveva equabilmente 
agile su lutti i punti dilla massa pastosa, e 
semi fluida , e stabilirsi cosi un solo centro . 
Se era al contrario irregolare e sinuosa, do> 
vevano formarsi tanti centri, quante erano le 
sinuosità , che figuravano in tal caso come 
cavità particolari. 

Pochissime sostanze straniere sono aS'* 
sociatc alla mesotipe . La più frequente -è 
r analcime , di rado la siilbile , e più di ra- 
do io spato calcario. 

§. 8 . Cabasia cristallizzata — concrezionata. 

P er non interrompere la descrizione de’ fos- 
sili appartenenti alla famiglia delle zeoliti 
parlo qui della cabasia, benché in Valle di 
Fassa non l'abbia mai veduta in terreni di 
trappo stratificato, dove solamente è stata ri- 
trovata finora in altri paesi . Essa esiste al- 
r incontro su una montagna di trappo pri- 
mitivo costituito dalla diabase, oda un grun- 
stein composto di orniblenda verdastra , e di 
fcitspato bianco, smorto, e quasi terroso. 
Cotesto grunstein è accompagnato dalla cal- 
caria primitiva con cui alterna in qualche si- 
tuazione , e contiene inoltre grossi b.mchi di 
idocrasia in massa, come diremo a suo luogo. 

La località precisa della cabasia è la 


i38 

montagna de’ Monzoni oli* Est di Tigo. Essa 
tappezza le pareli delle fenditure del grim* 
Stein in bellissimi crisialli di lueentez/a vi» 
trea , per Io più limpidi e trasparenti , e tal» 
volta appannati da una tinta l.-itiieinosa . La 
sola forma, che ho riconosciuta è la varietà 
primitiva di Haiiy rappresentata da un rora» 
boide alquanto ottuso : questi romboidi sono 
per r ordinario attraversati da finissime sere» 
pelature, e si ravvisa sotto la lente che sono 
formati di un aggregato di sottili lamelle . 
Essi sono o solitari , o riuniti e aggruppati 
insieme, c talvolta si compenetrano in ma- 
niera, che la metà di un romboide è profon- 
damente impegnata nel corpo di un altro , 
come ha avvertito Estner, il quale sommini- 
stra un’ ottima des- rizione di questo fossile 
sotto il nome di zeolite cubica . Ordinaria- 
mente fra i cristalli di maggior mole no so- 
no disseminati molti altri minutissimi, che 
non SI possono distintamente riconoscere che 
coH'ajuto della lente, e questi sono spesso 
sdossati gli uni sugli altri in maniera , che 
formano delle masse sferoidali e tubercolate; 
accidente che è stato forse avuto in mira da 
Born, allorché descrisse una zeolite d'Islanda 
cubis nggre^atis ad centrurn tendentibus. 
( Lithophil I p. 46 ). 

La cabasia , o zeolite cubica, era con- 
siderata da Rome de I* Isle come la più re- 
golare crìstallizzazione della pasta zeoliiica 
pura e omogenea. Essa ha fornito a Vauqueliii 
gli stessi principi dell’ analcime , e questi , 
salvo la soda , sono eziandio quelli della 
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atilbire , in proporzioni por altro diverse . 
( V, Annoi du Mus. IX. p. 333 ) Vauque- 
lìn non ha avuto campo di chiarirsi , se que^ 
sto minerale formi gelatina con l' acido ni- 
trico, non avendo potuto procacciarsene che 
in piccola quantità, bastante solo ad eseguire 
r analisi . Io ne polverizzai finamente una 
certa porzione , e la infusi nell* acido indica- 
to : dopo alcuni minuti la polvere si conglu- 
tinò in parte in piccoli grumi , mentre un* 
altra porzione rimase sospesa nel liquore , 
dove si vedeva ondeggiare movendo il reci- 
piente. Niente di più comparve col prog.es- 
80 del tempo , d' onde si clcve concludere che 
non ha la proprietà di far gelatina , niente 
più della siilbite e della analcime . Al can- 
nello si gonfia notabilmente , e si fonde con 
somma facilità e con effervescenza in un ve- 
tro limpido spugnoso, che sviluppa al mo- 
mento della fusione una luce fosforica abba- 
gliante , e molto più viva di quella che tra* 
manda la stilbite. 

La cabasia , come tutte le altre spezie 
della famìglia delle zeoliti, esiste parimenti 
in massa . Io T ho rinvenuta in concrezioni 
mammellunate, esternamente lucenti, e se- 
mipellucide che incrostavano la superfizie del 
grunstein , e zagrinate di punti rilevati luci- 
canti, che erano minutissimi cristallini. Que- 
ste concrezioni avevano tutta la rassomiglian- 
za t on la prcnite amorfa , da cui sarebbe sta- 
to impossible di distinguerle , se alcuni cri- 
stalli ben caratterizzali non avessero disvela- 
to la loro Datura . Ordinanameote sotto lo 
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strato snperfìziale sono farinose, di un Liau« 
co di neve, di frattura terrea, ed intiera- 
mente opache. Q<iesta varietà A molto rara, 
non essendomi riuscito di trovarne che pie-' 
coli pezzi. 

Io non so se v’ abbia altri esempj di 
avere rinvenuto questo minerale in ro<-cie 
primitive. Ordinariamente è nelle fessure , o 
nelle cavità geodiche delle wake, e dei ba> 
salti . , 

S- 9. Prenite. 


3ono all* incirca quindici anni da che è 
stata discoperta la prenite in Valle di Tassa 
da un montanaro, che vive ancora , e che 
ne recò i primi saggi ai dilettanti di mine- 
ralogia in Trento e in Inspruk. Il luogo do- 
ve si rinviene in più copia, e d'onde si so- 
no ricavati tutti gli esemplari divulgati ne* 
gabinetti dell’ Italia superiore, e della Ger- 
mania, é la montagna Sotto i Sassi, composta 
in parte di un trappo porlirico di colora 
nericcio, compatto, e senza cellule, ed in 
parte di calcaria, che è subordinata ad esso. 
Questo trappo disseminato di cristalli terrosi 
di feltspato bianco , e che« racchiude della 
mesotipo aciculare , di rado dell’ anah ime , 
contiene la prenite in masse di dilferenle 
volume, alcune delle quali sono del peso di 
parecchie libbre. Ma la località e la giacitura 
meritano di essere più deliaghatamcnte de- 
scritte. ...... 
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Per ascendere alla montagna delle pre- 
niti si prende la via di un valloncello poco 
discosto dal villaggio di Mazin , via più co- 
moda e meno selvaggia di quella della Valle 
di Coi, da cui il naturalista potrà discende- 
re per accorciare il cammino , c per ricono^ 
scere la sovrapposizione del trappo porfirico 
alla calcaria. Tutta la sopraddetta valle, dalla 
sua imboccatura fino al termine del viaggio, 
é ingombrata di rottami di trappo , in cui di 
tratto in tratto si scorgono vene e nuclei di 
niesoiipe aciculare bianca o carnicina. Dopo 
la salita di circa quattro ore si giungerà al 
Pian di Borresto a vista della rupe, che si 
deve scalare per ritrovare sul posto la pre- 
nite . Vi si giunge salendo per un pendio 
multo ripido , coperto dei rovinacci della 
montagna , fra i quali si comincia a vedere 
alcuni frammenti di prenite, che crescono 
sempre più di numero, quanto più si proce- 
de verso il piede della rupe. Per mettersi 
sul luogo d'onde si sono staccati , è mestieri 
insinuarsi fra i cespugli, ed arrampicarsi per 
breve tratto su per uno scoglio quasi verti- 
cale, dove sono state scavate qua e là pa- 
recchie buche per estrarre i massi della pre- 
nite, o per tentarne la scoperta. 

Esaminando questi scavi si vedrà che la 
prenite non sta immediatamente aderente al 
trappo porfirico , ma che è in nidi e in ro- 
gnoni in una roccia di colore verde giallo- 
gnolo, o verdastro, tenera, di frattura ter- 
rosa , ora affatto omogonea , e.d ora sparsa 
di cristalli di felupaio bianco , e di amfibola 
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nera. Io la considero della stessa pasta del 
frappo porBrìco, da cui non differisre che 
nel colore , e nella compattezza ; ma ciò che 
mi colpì furono delle porzioni di questa roc- 
cia , che avevano sulla superfìhic de’ nodi 
protuheranti simili a quelli della variolite , 
e di una tinta (grigio verdognola. Questi no> 
di nell’ interno de’ massi raHìguravano delia 
macchie rotonde di sostanza più compatta , 
di frattura scagliosa , in cui si discerneva un 
non so che di cristallino, e qualche volta 
ancora una tessitura oscuramente filtrosa. La 
pietra variolitica , se cosi posso chiamarla , 
na un colore verdastro o giallognolo , ed è 
aOatto scevra da parti straniere. Io inclino a 
crederla una prenite compatta e terrosa , co« 
me i nodi summenzionati hanno tutta la 
semhianza di essere porzioni di questa stessa 
sostanza imperfettamente cristallizzate. 

Benché la prenite abbia ordinariamente 
per matrice la roccia di cui parliamo , l' ho 
veduta qualche rara volta aderente al trappo 
porfirico senza altro intermedio , ed incro- 
starne le pareti delle fenditure, dove per 
verità potrebbe essersi insinuata posteriormen- 
te per iuBltrazione. Essa si ritrova in massi 
stalattitici, mammellanati , nodosi , cellulari , 
cariati, e con tutti gii accidenti che soglio- 
no accompagnare le concrezioni La sua su- 
perfìzie é aspra, ineguale, zagrinata di parti 
angolari , che osservate con la lente si scor- 
gono essere ^ porzioni di tavole romboid ili 
confusamente adossaie le une sulle altre: 
talvolta ancora presenta un inireccianienlo di 
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sqnamettc , che sono i medesimi rombi ro> 
toiid ti , e che hanno arquistato una figura 
lenlicolare, dalla cui unione risulta una spe- 
zie di lavoro a maglia di calzetta- Schuma- 
cher dice , che Abilgaard ha incontralo ia 
Norvegia la preuite sotto forma lenlicolare , 

In quanto alla frattura essa è imperfettamen- 
te lamellare o agliosa , e qualche volta ra- 
diata a fibre divergenti . La durezza è tale 
che passandovi sopra una punta ottusa di 
acciajo vi lascia il nero del (erro , quando 
non si prema con troppa forza . Il più ordi- 
nario colore è il verde pomo , ed il bianco 
verdognolo , ma ne ho parimenti rinvenuto 
pezzi di tinta grigiastra , e di un bianco pu- 
ro . In quest' ultimo caso si fonde al cannello 
in un globulo affatto scolorato , mentre quel- 
la tinta in verde dà uno smalto giallo-ne- 
riccio . 

ri’ sommamente raro di trovare la pre- 
nite di Fassa cristallizzata. Dopo molle ri- 
cerche me ne sono procurato qualche pez- 
zo, che presentava la varietà romboidale di 
Hauy in cristalli di sufiìciente grandezza , 
ma confusi. Più di frequente è in stanghe, 
o in lunghi prismi quadrangolaii solcali e 
scancllaii per lungo , ora liberi , e per lo 
più riuniti insieme in fascelti, traslucidi, e 
qualche volta diafani , e di un lustro simile 
a quello del cristallo di monte. Fra le dif- 
ferenti figure che affettano le concrezioni 
della preniie una particolarmente ha fissato 
la mia attenzione . Essa raffigurava delle gros- 
96 sianglu paralellopipedc , ora massiccie , .. 
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ora intornaniente vuote nella dlresione del> 
l'asse, mediante un foro egualmeatc quadran- 
golare . Estner fa menzione di simili prismi 
«undrìlatcri da lui osservali nella prenite del 
Capo di Buona Speranza, senza indicare per 
altro le strie longitudinali , e suppone eoa 
molta probabilità che derivino dall’ unione 
di tante tavole romboidali . Di fatti io ho ri- 
trovato alcuni pezzi di prenite seminati alia 
superfizie di rombi , alt;uni de’ quali erano 
uniti insieme con le faccie più larghe , cosi 
che (ormavano un tutto prismatico . 

Nella prenite di Passa ho pure adoc- 
chiato altri cristalli abbastanza voluminosi , 
ma cosi addossali i’ uno all’ altro , che noa 
mi è stato possibile di acquistare un’ esatta 
idea della loro configurazione. Dopo un Inn- 
go e paziente esame , mi ò sembrato di ri- 
scontrare in alcuni la forma di un prisma 
romboidale, terminato da quattro faccie poste 
sugli spigoli laterali, ma di ampiezza disu- 
guale , e di un numero diverso di lati , le 
quali avevano inoltre delle troncature da cui 
risultavano altre faccette accessorie, penta- 
gone , triangolari ec. 

Oltre alla montagna Sotto i-Sassi v’ ha 
ancora della prenite , benché in pochissima 
copia , in quella di Pozza nel luogo detto 
Masonade , nella montagna delle Palle , a 
Ciaplaja , a Foscacce , ed in tutti questi luo- 
ghi é annicchiata nella wake . Seuger dice 
di averne veduto in cristalli bianchi e verdi 
entro la cavità dello palle di calcedunia , 
che abbondano nell’ amigdaloide di Tbeiss 
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presso Klauseo ( V. Der Sam^lpr fur ffe- 

schichte , und statististik oon TyTol. Pari. 
III. fase. I pag. 63 . 1809). Essa incoa- 
trasi pure in terreni primitivi , poiché ne ho 
rinvenuto nel grnnsieiu dei Monzoni nel sito 
detto il Tool dti Rizzoni , che è la monta- 
gna stessa ove esiste la cabasia . Presso il 
Borgo di Oisans in Francia la prenite ha 
egualmente per matrice il grnnstein , ed i 
saggi che ho veduto di quella del Capo di 
Buona Speranza mi hnnuo fatto conoscere , 
che e racchiusa in una roccia amfibolica . 

Gli esemplari, die raccolsi sulla monta- 
gna di Ciaplaja , erano ricoperti di ossido di 
rame verde e nero, accumulato nelle cavità 
sotto forma di squame friabilissime . Valen- 
domi della lente adocchiai inoltre qualcha 
particella di rame nativo, e dei grani di un.i 
pirite grigiastra , ossia di Kupferglas . Fui 
molto soddisfatto di questo incontro, sapen- 
do già che il rame non solamente ossida- 
to, ma ancora nativo , suole accompagnare la 
prenite in altri paesi , associazione altrettanto 
piu singolare , quanto ohe se ne ripetono 
gli esempi in luoghi , dove non esistono de- 
positi di questo naetnllo , Corrono parecchi 
anni, da che si conosce la prenite cuprea di 
Reichenbach presso Oberstein , descritta da 
Lasius ( V. Bergbaukunde. II. pag. 365 ) , 
e molto più estesamente da Faiqas (Annoi, 
dii Mas. V. pag. 71 ), in cui si trovano la- 
mine di rame matallico . Una prenite consi- 
mile è citata da Hauy, come proveniente 
dalle miniere della Svezia , provvisorlameoio 


classificala fra lo zeollli nel suo rraltaio <h 
Mineralogia , ed a cui assegno po^ia il coti- 
Venienle suo posto ( Àriruil. dii Mus i p(u,- 
4ia). Tal è forse ancora quella zeoliic bian- 
ca d’ Islanda con rame nativo , nominata da 
Estner nell’ occasione che pa Ja de.la pre- 
dile di Rcichenbach , risguardala in allora 
essa pure come una zeolite ( Versuen , ec. 
il pas, 483 ) . Ferber dice di avere veduto 
nei gabinelio di Targioni a Firenze del ra- 
me nativo discoperto in Toscana, accompa- 
enaio da una terra cuprea di colore bruno, 
e da una sostanza simile allo spato calcano 
fibroso , che egli propende a credere zeo- 
lite , soggiungendo inoltre, ebe un minerale 
analogo trovasi a Fcroe , ed è probabile che 
osso sia parimenti prcnile (jJag. no), aen^- 
eer mentovando la prcnile di Fassa .( giac- 
ché sembri die parli di questa) osserva an- 
che esso , che non di rado couiieiie qualche 
traccia di rame nativo , o di pirite cuprea 

( op. cit. pag 64 )• . I • 

Non v’ ha forse fossile sulla cui classi- 
ficazione tanto sieno stati discordi i raiimra- 
logisti , quanto su quella della prcnile. Essa 
é stata di inano in mano collocata tra lo 
smeraldo, il fellspaio , il crisoprasio, il cri- 
solito , e fra gli sciorli , finché liorn la uni 
alle zcoliiì . Quest’ ultima classificazione era 
meno stravagante, poiché la forma mammel- 
lonata , la frattura radiata , 1’ aspetto vetroso 
sono lutti caratteri , che presi complessiva- 
mente dimostrano una certa cognazione fra la 
prcnile o le zcaliti . E’ da stupire anzi come 
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tutù i naturalisti di quel tempu nnn sieno 
unanimatncnie concorsi ad adouire la classi- 
ficazione di Born , impcroccbè se il gonfia- 
mento al fuoco , e r cbulliziorie nell’ alti) di 
fondersi si visgnardano come un attribuio 
cosi distintivo delle zooliti , ebe da esso de- 
riva r etimologia del nome, che loro è stato 
dato , questo atlribiiio in sommo grado si 
manifesta nella precite . Di fatti alla fiamma' 
del cannello si gonfia , si arriccia , e si coa- 
verte con cflTervescenza in un vetro spugnoso 
alla foggia della siilbite, della mesotipe , e 
della cabasia , spandendo, come quest* ulti- 
ma , una luce fosforica abbagliante . L’ ana- 
lisi inoltre ne La ricavato gli stessi principi 
costitutivi della cabasia , e dell* analcime , 
non eccettuata la soda, 'poiché quantunque 
Vauquclin e Hasscnfraiz non ne abbiano tro- 
vato nella prenìte di Francia, e dei Capo 
di Buona Speranza , Laugier ha discoperto 
questo alctdi in quella di Rcichcnbach ( ^r»- 
nal. da Mus. pag. aoS ). Questo chimico scor- 
ge molta afllnità fra la preniie e la scapolite , 
ossia la parcntina , affinità che dimostrano 
più stretta i risultati dell’ analisi , cosk che 
potrebbero oscillare di nuovo i giudizj do* 
mineralogisti sulla classificazione di questo 
fossile , come vi sarebbe ancor da ridire sta 
quella delle zeoliti . 

Non si deve trasandare senza riflessione 
che tanto la preniie , quanto le zeoliii , sono 
state rinvenute sempre come sostanze para- 
sitiche in roccie argillacee in massa , o ad 
elementi cristallizzati , quali sono la ivahe « 



il basalte ^ V amlpvlaloide , il - granstein , il 
sieniie . l’resso il Borgo di Oisans la pre- 
dile , come abbiamo ac< onnato , c nel grun- 
stein, ne’ conlonii di ?iantcs in una roccia 
di amfibola decomposta , in uua spezie di 
trappo a Bareges nc’ Pirenei, ed in un 
trappo che passa al basahe è stata veduta 
da Jameson a Frisky Hall in iseozia . Al 
Capo di Buona Speranza ha per matrice 
r amfibola, così pure a Sierzing nel Titolo 
(V Alpina IV. pag. i83). Buch cita della 
prcniic in cristalli fascicolari nell' amigdaloide 
del Vescovato del Trento (V. Reuss II. 
pag 583 ) . Fanjas si è assicuralo che quella 
di Rcicbeiibai :h è in una pietra porfirica gri- 
gia, e questa giacitura concorda con quella 
della prenjte della montagna Sollo-i-Sassi in 
Valle di Fassa. 

In quanto alle zeolili si è già dello che 
la cabasia si ritrova in Fassa nel grunslein 
primitivo, e che in altri paesi c nel basahe, 
e nella -wake. L’analciine è stata incontrata 
da Hausmann in Norvegia nel sicniie di tran- 
sizione ( Giorn. di Moli , an. 1 808. pari. 
J, pag 34 ) , pd è già noto come tanto que- 
sta, qiiauto la stilbiie sono ordinariamente 
racchiuse nei trappi stratificali. Fstoer dice 
che v’ ha esempio di zeoliti nidulanti nel 
porphyr-schiefer , e nelle pietre amfiboliche. 
Apparisce adunque che in tulli questi paesi 
le rocrie argillose , sono quelle che danno 
ricetto a cotesti fossili, roccie i cui clementi 
principali sono allumina e selce, e che con- 
tengono inoltre una certa quantità di calce , 
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ìngredlftnti lutti rhe entrano nella composi- 
stione della prenile, e delle spezie zeoliiiché. 
Non basta: nella cahasia, nell’ analcime, nel- 
la prenite v’ ha della soda ; e quest’ alcali 
trovasi pure nella -waUe , nel basalie , nel 
pnrphyr-schlefer. Tutti questi fatti si accor- 
dano con la teoria delle infiltrazioni, giusta 
la quale conviene ammettere, che le sostanze 
contenute non abbiano vcrun principio , che 
non esista nelle roccic contenenti , giacché 
queste devono avere somministrato i malo- 
rial] per la loro formazione. ’ 

5. IO. Carhonnto di calce cuboidc — me- 
tatastico — scapiforme. 

I 

Ijó spaio calcarlo non è infrequente nelle 
cellule della Vrake, e la più singolare delle 
sue cristallizzazioni é la varietà ciihoide\ 
che si dice essere stata falla conoscere In 
prima volta da Dodun , che la discopcrsft 
presso Castclnaudary ; ma prima di lui ne 
aveva parlato Karsten nella descrizione del 
Museo di Leske ( Vói. II. p. 260 ) . Questi 
cristalli che rappresentano un romboide acu- 
to , che non differisce dal cubo , che di duo 
gradi all’ incirca , non s’ incontrano ordina- 
riamente, che nelle intime cavità della ivake. 
Onde potesse effettuarsi una cristallizzazione 
cosi regolare nella semplicità delle suq for- 
me , sembra di fatti che si rendesse neces- 
sario un luogo , dove fosse preservata da 
qualunqui oÓ'csa esterna, dall iiupressiono 


«Ipir aria , per esempio j da quella ancora 
della luce, dai repentini cambiamenti di tem- 
peratura, cause tutte che avrebbero potuto 
pet turbarla. Oltracciò era mestieri che la ma- 
teria calcarla non concorresse con troppa af- 
fluenza, onde le moleculo non si angustiassero 
reciprocamente, ed avessero campo di eserci- 
tare i movimenti necessarj per sovrapporsi sim- 
metricamente le line sulle altre . Queste con- 
dizioni non si verificano meglio che nelle 
cieche cavità della vvake , la quale non può 
cedere inoltre alle acque filtranti una sover- 
chia quantità di carbonato calcario, essendo- 
ne mediocremente provveduta . Il sig. Lupin 
nel Catalogo de’ minerali da esso lui rinve- 
nuti nel Tirolo parla di uno spato cubico 
(^w'ùrfel spaili')^ che è frequente in una ter- 
ra argillacea di Salzbcrg presso Hall ( T. 
'Alpina Pari- IV. p i;6)j ma si sa che i 
naiiicralogisii tedeschi danno questo nome alla 
citlce solfatina anidra cristallizz.ata in fot ma 
di cubi . Lo spato calcario cuboidc , di cui 
noi ragioniamo, forma nella montagna del Mo- 
lignon de’ Lei gruppi nelle geodi calcarle, 
o quarzose , ed è in cristalli o diafani , o 
opachi , ora limpidi , ed ora di un verde di 
smeraldo , quando sono mescolali di Terra 
verde . Ne ho riavciiulo nel Cipii di colore 
verde d’ asparago , accompagnato da cristalli 
di quarzo e di analcime . Lo spato calcario 
cuboidc di Fassa è citalo pure da Fslner . 

Molto piu comune è la varietà metota~ 
stica, volgarmente chiamata a denti di por- 
ca, di cui ho raccolto alcune druse a Molj- 
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^nn tiel Inogo dettb i prati del Sabel, che 
altro non avevano di particolare, che di es> 
sere attorni.' le da uno strato di Terra ver* 
de , e di avere una tinta camitdna langui- 
da , dipendente , conte suppongo , dalla so- 
stanza della sarcolitp, che vi si è intrusa in 
parti finissime e indistinguibili. 

Sulla montagna di Pozza v* ha una 'Wake 
di colore azzurro di lavanda con gruppi di 
spato calcario , formali di un aggregato di 
Junghc stanghe prismatiche , ed a cui credo 
che non sia male appropriato il nome di 
spato calcario scapiforme. Questi prismi so- 
no strciiameule stivati , e quantunque riesca 
diffìcile di distinguerne la figura per essere 
deformati dalla compressione, ho riconosciu- 
to niilladimcno la forma esaedra . ILssi ras- 
somigliano, in quanto all* aspetto generale, al 
gruppo di prismi calcari disegnali da Patria 
(Tom. Ili. pas- i 54), se non che questi 
sono regolarissimi, piti disgiunti fra loro, e 
come gli descrive 1’ autore , avevano la diafa- 
neità del cristallo di monte, c i nostri all in- 
contro sono opachi, di colore grigio,© sola- 
mente lucidi nella frattura trasversale , che è 
affatto apatica. Essendo su questo argomento 
non posso astenermi dal fare parola di un 
marmo calcario ( poiché cosi vuoisi nominar- 
lo ) hacillarc o scapiforme , di cui posseggo 
un pezzo trovato nelle vicinanze di Monto 
Baldo nel Veronese . Esso è composto dal- 
l'unione di stanghe prismatiche nodose, leg- 
germente tortuose , in alcune delle quali si 
possono comodaiiientB annoverare sol fto- 
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de , ma così slreilàraenfe incollaié I* uttp 
contro Taltra, cbe non solamente è impos- 
sibile di separarle , ma nella frattura del 
masso non si s'orge tampoco la linea de’ 
loro contorni. Questa pietra ha precisamente 
la grana del marmo salmo, o della calcarla 

f irimitiva di Carrara , ma senza possederne 
a pellucidiià. Io non so se v’abbia altri 
esempi di cristalli , che presentino la tessi- 
tura della calcaria compatta. 

$. li. Quarzo. 


Jl qnarzo si trova liella -wake di Fassa in ' 
concrezioni globulose o massiccie, o inter- ' 
namente vuote . Esse sono frequenti nelle 
montagne della Giumella , delle Palle , di 
Molignon, c soprattutto a Campazzo, a Cam- 
po-di Agnello, cd a Sottocresta, dove s’in- 
contrano pronnscn.imcnte con le corniole , e 
con le caìcedonie . Le cavità delle palle vua- < 
le sono ordinariamente tappezzate di cristalli 
di quarzo o limpidi , o di colore di ameti- 
sta , e molte di esse potrebbero figurare ne' 
g.ibinetti accanto a quelle così decantate del 
monte Carmelo , che sono parimenti annic- 
chiate in una wnke. L’inviluppo di cotesto 
geodi ora è di calcedonia mescolata di cor- 
niola , ed ora semplicemente di quarzo ia- 
lino, ossia della sostanza del crista Ilo di mon- 
te, ma di grana per lo più grossolana. Io • 
posso assienrare di non azere mai incontra- 
to nuclei di vero quarzo ( quarzo coorunc )3 
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kiè ciò è punto strano, poiché slaiìli concre- 
zioni prodotte dall' unione delle tenuissime 
particelle silicee abrase o disciolie dalle acque 
filtranti, e lentamente depositate in que’ va- 
cui , dovevano necessariamente acquistare un* 
apparenza più cristallina del quarzo grossolano. 
Esse non posseggono nulladiiueno, nè la lim- 
pidezza né la trasparenza del cristallo di monte, 
ma sono sempre ofTuscale da una tinta lattici- 
nusa, ed hanno un non so che di grasso, che 
le avvicina più o meno alla calced<>nia, e che si 
ravvisa sopra tutto quando > se ne spera un 
frammento contro la luce. Il contrario è de*, 
cristalli che tappezzano le pareti delle geodi, i 
quali sono limpidissimi , e nrillantissimi , per- 
chè provengono, dirò così, da una pasta più 
elaborata j dalla nnteria silicea, che dopo di 
essersi consolidata è stata ripresa dalle acque, 
e cristallizzò per la seconda volta . Questi 
cristalli possono giornalmente formarsi ne* 
vacui geodici . 

Sulla montagna delle Palle havvi nella 
tvake de' gruppi botitrici di piccoli cristalli 
quarzosi impiantati gli uni su gli altri , che 
sono ricercati da quelli del paese, che vanno 
in traccia di fossili curiosi per farne com- 
mercio, perchè fra molti cristalli bianchi, 
ve n'ha alcuni di tinta smeraldina, dipenden- 
te da una mescolanza di Terra verde. 

Ma i più singolari pel colore c per la 
struttura sono i cristalli di quarzo di colore di 
carne del Molignon , che hanno la sembian- 
za della sarcolite. Essi sono semi pellucidi, 
di un lustro vcirioo con un riflesso alquanto 
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prasRO , e di frattura pfamdarc o scagliosa » 
Vo n’ha di grossi quanto il dito mignolo, 
è sono disposti in forma rosacea con le basi 
al rentro e lo piramidi alla circonferenza, 
così rhc rappresentano in grande la rris'al- 
lizzazione stellata dell' Eìsen-kiesel , di cui 
)»arleremo nel susseguente capitolo. O'iJina- 
riamente non si riconosce che un indizio di 
faccie , ed hanno la fìgura di una clav.-i 
troncata da un l ito e dall’ altro verso l’apice 
da una sezione ohbliqiia , e questa tronca- 
tura tien luogo di piramide . Scopoli che si 
è preso la cura di descrivere e di disegnare 
nella sua Cristalibgrafia Ungarica una quan- 
tità di queste mostruose e difettose cristal- 
lizzazioni di quarzo, nc riporta parecchie ia 
forma di clava , e quella disegnala alla lìg. 

^ della tavola XII. si accosta meglio d’ ogni 
altra ai nostri esemplari. 

Nel Molignon ho ritrovato parimenti di 
cotesti gruppi rosacei di quarzo ialino af- 
fatto scolorati c limpidi, se non ohe avevano 
un' ombra latiidnosa , che , come abbiamo 
accennato, osservasi sempre nelle concrerioni 
quarzose depositate di primo getto nello 
cavità della wake . Quelli di tinta carnicina . 
devono questo colore alla siilbite, o allasar- 
colite di cui sono impregnati. Non fi di me- 
stieri dire che la sostanza che colora i cri- 
stalli amelistini, è ia manganese ; m.'i giove- 
rà bensì ricordare , che l’ ossido di questa • 
metallo esiste altresì nelle roccie trappic.be, 
poiché Klaproth ne ha ricavato dal liasalte. 
di Hafenherg , di cui ha fatto una diligente 
analisi. 
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Abbiamo ^ià detto in altro loogo, che 
nella Valle di Giumella , dalla pane per cui 
ai asceudc a Campazzo, havvi del quarzo 
opaco cd amorfo di un colore vivo di car- 
ne , che facilmente si scambierebbe all'ap- 

S acrnza esterna con una zeolite compatta . 

on v' è equivoco che la materia che lo co> 
lora non sia la stìlbite, poiché ne ho trovato 
più pezzi dove essa vi era impegnata in par- 
ticelle visibili , e formava sulla superflzie un* 
incrostazione della grossezza di alcune linee. 

’ Benché le palle massiccio di semplice 
quarzo ialino sieuo comuni nella wake dì Fas- 
sa, osservo che così non é in quella degli alici 
paesi . Esse sono pochissime frequenti nel 
Vicentino, nel Veronese, negli Euganei, e 
Fanjas non cita che nn solo eseoipio nella 
sua Mineralogia de' Vulcani di un nucleo di 
quarzo bianco, e latiicìnoso semitrasparente, 
inviluppalo in una breccia vulcanica , come 
egli la chiama, di Polignacnel Velese, Seas-r 
hra che questi prodotti non sieno niente 
più comuni a Oherstein, se ne giudichiamo 
dalla bella Memoria sull’ amigdaloide di quel- 
la località, pubblicala da questo mineialogi* 
sta negli Annali del Museo. 

§. 12 . Eisenkiesel , o quarzo ferrugi- 
noso . 

^Quattordici anni fe era pochissimo noto 
questo fossile , poiché Emmerling nella sua 
lilineralogia pubblicata nel 1^97 si dispensa 
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di parlarne deua^'Viatampriie per non cono* 
scerlo, e riporla la dcscrlziono data da Ge- 
rhard nel ano Piano di un nuovo sìstpnut 
minerale stampato nell’ anno stesso a Berli- 
no . Estner dne anni prima aveva Faitu per 
altro un rapido cenno dell’ cisenkiesel , rifa* 
rendo di essere stato verbalmente istrutto, che 
Werner chiama con questo nome il perhsu ia 
cristallizzato; notizia, per quanto credo, clie 
manca di fondamento. Brocliani che scriveva 
nell* anno IX. ricopia la descrizione di Ge- 
rhard , 'protestando di non potere decidere 
sulla natura di questo minerale , per non 
averlo mai veduto . 

Dopo quest’ epoca l’ eisenldcsel è sta- 
to meglio conosciuto, poiché se ne trova- 
rono massi di notabile volume , o a meglio 
dire , perchè furono con piti precisione fìs- 
sati i suoi caratteri per poterlo distìnguere 
dalle altre pietre con cui era confuso , giac- 
ché esso non è punto raro . Questo fossile 
é stato per lungo tempo scambiato col dia-' 
spro , con cui ha per verità qualche rasso- 
miglianza, se vogliamo attenerci ad uno sguar- 
do superficiale, ma ne difTerisie poi per via 
di caratteri abbastanza lampanti . Tali sono 
r aridità, che si manifesta non solo al tatto, 
ma direi quasi alla vista , la tessitura granu- 
lare , il suo lustro, che sembra in certa 
guisa provenire da una leggiera vernice ve- 
trina a punti scìutillanti , e la facoltà di cri> 
stallizzare . Oltre di ciò l’ eisenkiescl è essen- 
zialmente diverso dal diaspro nella sua com- 
posizione, poiché non è altro che una selce 
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impregnata di ossido di ferro roMO o giallo, 
e più di rado bruno ; mentre il diaspro ri* 
sulla da un’ inuma mescolanza di allumina , 
c di lerra silicea , a cui per 1’ ordinario si 
associa una maggiore o minora quantità del- 
l’ossido di questo metallo , che pur non è 
necessario. , 

. La composizione dell’ eisenkiesel ' è sta- 
ta messa in piena luce dalle esperienze di fiu- 
eboiz, che ne ha analizzato di giallo, di ros- 
so, e di giallo bruno. Lgli non ritrovò in tut- 
te queste varietà se non che ossido di ferro, 
c selce, che è la parte predominante , e sola- 
lucnie da quello di colore rosso ha ricavato 
una piccola quantità di allumina equivalente 
ad un quarto di grano , qnanlità appena ap- 
prezzabile. ( V. Giorn, di Moli, itìo8. Part, 
J. pag. 3io). Ne segue adunque , che Dolo- 
micu indoito da quel colpo d’occhio pene- 
trante e sagace, che negli uomini della sua 
tempera può supplire molte le volte alla 
chimica, Dolomieu, dico, ha egregiamenu*. 
indovinato , allorché stabili che quella vano- 
là di eisenkiesel , chiamata sinopio dai tede- 
schi, é un quarzo ferruginoso, nel che é 
stato seguito da Hauy che gli ha dato il no- 
me di quarzo ernatoide, unendolo ai cosi 
detti giacinti di Composiella , che non sono 
essi medesimi che un eisenkiesel regolariueu- 
te cristallizzato . 

L’ eisenkiesel dimostra , che 1’ ossido di 
ferro condònandusi con la terra selciosa, non 
è. atto a, mascherarne i/éaralteri, poiché essa 
si manifesta attraverso questa., uuiuue ^con U 
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fisonomia laa jrroprìa ^ se posso valenni di 
questo termine . Ciò è ancora più decisa-nen- 
ie comprovato dalle analisi istituite da Wie- 
{>leb , e da Klaproth su alcune semi-opale. 
Quest’ ultimo chimico ricavò 47 grani per 
loo di ossido di ferro da una scmi-opala di 
Telkebanya di colore bruno rossìccio , la 
quale a fronte di così esuberante quantità di 
materia ferruginosa non mancava di un certo 
lustro , cd aveva la frattura concoide della 
calcedonia. Ma essa dall’altro canto non 
conteneva un atomo di allumina , che é la 
sostanza, come diremo in appresso, che più 
d' ogni altra ha una potente efficacia ad adom- 
brare i caratteri della selce , e ad obblite* 
rarli eziandio intieramente, come ne abbia- 
mo un esempio nello schisto argilloso , nel 
diaspro , nell’ argilla schisiosa ( thonstein ) , 
quantunque sieno essi, rispetto alla loro 
composizione , molto più silicei , che ar- 
gillosi . 

L’ ossido di ferro non toglie tampoco 
alla selce la facoltà di cristallizzare , il che 
mi sembra troppo naturale, dappoiché esso 
medesimo é inclinato alla cristallizzazione , 
come lo fanno conoscere le ematiti , il ferro 
speculare, ec. Così vediamo reiscokiescl in 
cristalli di sorprendente regolarità , quali so- 
no i giacinti di Compostella, formati di 
un quarzo talmente carico di ocra, che bené 
spesso sono intieramente opachi , e ciò nulla- 
ostante se configurano in prismi della più 
squisita perfezione . Non basta : questi cri- 
stalli medesimi hanno costantemcoie unà 
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forma così simmetrica, che mollo di rado 
pi'seniano le deformazioai tanto frequenti 
iu quelli dì quarzo limpido . Se si cerca di 
ciò lina spiegazione, io direi, che essendo 
le molecule silicee sollecitate da una forza di 
attrazione multo energica, allora che sono so- 
le , 0 quasi senza mescolanze straniere , si 
uniscono rapidamente , e in troppo maggior 
quaniiià di quello che sia necessario per una 
cristallizzazione regolare , quindi risultano no’ 
poliedri tutto quelle mostruosità , che hanno 
fornito occasione a Scopoli di scrivere quasi 
un intiero volume . Ma allorché 1’ energia di 
questa forza sia rintuzzata dalla unione che 
abbia contralto la selce con uu’ altra sostan- 
za , che non la distrugga affatto , ma che 
la mantenga ne’ giusti limiti , le inolccule si 
combineranno allora più tranquillamente, e 
per conseguenza con maggiore regolarità . Io 
non so se altri abbia osservato , che i gia- 
cinti di Composlelia non hanno sulle fac' ic 
del prisma quelle strie trasversali , che coin- 
pariscouo cosianlcmcnle ne’ cristalli di quarzo 
limpido, lo riconosco qui ancora mi effetto 
della cristallizzazione gradatamente succedu- 
ta ; imperocché rappresentando quelle strie gli 
orli delle lamine decrescenti , che hanno tra- 
sformato il romboide primitivo in un prisma 
esagono, queste interruzioni sarauiio meno 
sensibili , c si perderanno eziandio del tutto, 
allorché il decrescimento si sarà elfeilualo 
con la debita lentézza, e regolarità. Esse 
mancano parimenti ne’ cristalli di quarzo se- 
tnidiafaao coloralo ia carnicmo dalla stilbiio 
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o dalla sarcolite, di coi abbiamo parlato net 
precedente articolo , e sono al contrario mol- 
to apparenti in quello limpido, che trovasi 
coni' esso in concrezioni rosacee nella wake 
di Fassa. 

La cristallizzazione dell^ eisenkiesel è 
f quella stessa del quarzo , con la differenza 

che esso ammette più sovente la forma del 
prisma esagono terminato da una piramide 
di tre sole faccie . Gerhard lo descrive in 
prismi di questa figura, che ho ravvisata in 
molti esemplari di eisenkiesel esistenti noi 
Gabinetto del Consiglio delle miniere . Uno 
ve n' ha fra gli altri di color giallo d’ ocra 
proveniente da* Johangeorgenstadt in Sasso- 
nia, parte in massa, e parte cristallizzato, 
in cui la maggior parte de’ prismi esagoni 
portano una piramide triedra a piani penta- 
goni , e le faccie del prisma si scorgono an- 
che qui affatto liscie senza verun indizio di 
strie . La cristallizzazione di cui parliamo non 
è punto straniera al quarzo limpido . Bom, 
Scopoli , De risie ne recano parecclù 
esempi . 

Nella Valle di Fassa trovasi l'eisenkiesel 
sulla montagna della Giumella, ed in quella 
di Campai in massi incastonati nella vake. 
Il suo colore è giallo bruno , e in qualche 
parte rossiccio, esternamente é lucente di 
-un lustro che inclina al vetrino , di frattura 
granulare opaco , o solamente pellucide su- 
gli spigoli più sottili . Esso é inoltre semi- 
nato di piccole stelle composte di cristalli 
confusi aciculari , che da un centro comunn 
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•t spandono ' verso la cirronferenia'. A CnrB> 
pai ho rinvenuto dell' ciseukiesei parimenti 
giallo , e cristallizzalo in parlo alla maniera 
medesima, ma la porzione compatta invece 
di essere opaca , aveva la pcllucidilà c la 
frattura liscia di alcune focaje , o del petro- 
selce concoide . Con mia soddisfazione ho 
ritrovalo che Liipin descrive un minerale 
consimile sotto il nome di focaja giallognola, 
0 di un giallo isabella carico , che fa pas- 
saggio parte alla calcedouia , parte al petro- 
selce , n di cui alcuni pezzi si approssimano 
all’ cisenkiesel . Esso fu raccolto a Sthlingeit 
nella Svevia dov’ era unito alla calcnria 
(^y. Alpina voi. IV. pag. «45 ) • Quello 
di Campai Ita inoltre de' cristalli limpidissimi 
di quarzo ialino , il quale non è altro elio 
la sostanza medesima dell’ ei$cnkÌ3sel priva 
di ossido di ferro, ed è variegato di strisce 
di quarzo grigio , che si perdono con insen- 
sibili sfbmaiiiFe nella parte colorata, con cui 
si identificano . Il passaggio del quarzo ordi- 
nario all’ eisenkiesel, sì scorgeva poi in gran- 
de in altri pezzi di colore Ita il grigia spor- 
co , e il giallognolo , che si aocosiavano al 
quarzo avventurinato tanto nella pelluoidilà , 
come nella tessitura granulare , ed avevano a 
lato del quarzo carialo , le cui celliiio crana 
riempiute di ossido pulveroleuto di ferro. 

L’ eisenkiesel si presenta inoltre sona 
tale apparenza che è difìicile di riconascorlot» 
In questo caso è affatto privo di lustro , as- 
solutamente opaco, dì stnuiura terrea , e sìmU 
hssimo a un diaspro ignobile. ho ritrovalo 
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di tal f^tta'sul monte Calnpai in pe2zi di cO' 
lore giallo bruno , e questa trasformazione è 
dovuta, per quanto mi sembra, ad una spezie 
di decomposizione a cui va soggetto il quarzo 
puro medesimo , come si scorge nel quarzo 
uectioo, e iu tante altre pietre silicee. Se dei 
visibili passaggi non servono di norma al 
mineralogista in tal circosiauza, malamente si 
saprebbe distinguere dal diaspro l'eisenl^iesel 
così alterato . 

]l sinopio degli antichi mineralogisti , o 
che io ho rinvenuto in Val Trompia nel di.» 
partimento del Molla fra Bovegno .e Collio 
in massi voluminosi di colore rubirondo , iu 
compagnia di un porfido decomposto, il si- 
nopio, dico , è desso medesimo un eìsenkie- 
»el , come ho supcriormeute accennato , ben- 
ché Cruiistedt , Wallerìus , Sago, Kirwau , 
e ukimaincnie Broebant lo abbiano unito ai 
diaspri . Scopoli lo inette all’ incontro fra le 
miniere di ferro , facendone una spezie par- 
ticolare , e dello stesso sentimento fu Borit 
allorché pubblicò il Lytiiophylacium chia- 
mandolo ferrum jaspideum , ma nel Cata- 
logo de’ fossili di Mad. Raab lo classilìcù 
fra i diaspri a frattura secca. De l’Isle av- 
vertì nella sua Cristallografìa , che deve es.. 
sere piuttosto considerato come una roccia 
ferruginosa , che come un diaspro propria- 
mente detto . Estner risgnardandolo un pe- 
troselce si discostò nien degli altri del vero. 

Noterò per allrn , così di passaggio, che 
sotto il nome di sinopio è probabile, che nou 
abbiano lutu indicato la stessa sostanza . Se 
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«Olì non fosse , perchè 3%cdieD^ t che ha 
copiato da Cronstedt la si|ie fra gelone , do- 
veva soj'giungere poi che il :^picq>ìo non scin- 
tilla sotto r acciarino , il replicalo da 

Monnet in una nota al YiagfpiV nùneralugico 
di Born , dove lo ({uaiiflca un' argilla indu- 
rita , e ferrufiinosa mescolala con quarzo ? 
(^Lett. pa'/lna aGg) (*) Perchè 

Arduini ne’ comiaeuti alla mineralogia di 
Scopoli dice , che ve n' ha di tenero , im- 
brattante , e simile al bolo ? Perche assicura 
Kirwan , che si lundc in una scoria nera, 
menue è affatto refrattario ? 

§. i3. Ciilcedonia — Corniola. 


I_ie montagne di Campazzo, Campo-di-Agnel- 
lo , e Valle dell' Omo abbondano più che 
qualunque altra di corniole , e di calccdouie, 
e potrebbero fornire de’ pezzi scelti per es- 
sere messi in opera in lavori di ornamento . 
lo non mi tratterrò a descrivere lo varietà , 
che derivano dalla ntolliplicità de’ colori , 
dalla distribuzione dello alriscie , e delle zo- 

(*) Alla pag. C8 della traduzione francese del 
Viaggio laincralugioo di Bum si fa menziono del 
linopio di Saska nel Bannato , ma Moimftt ’ iu 
questa circostanza , coma in tante altro ha mala- 
mente inteso il suo testo . Bora paria colà di un 
minerale di rame di apparenza diaspriui , e di 
colore rosso: seguenio l' e som pio di Croiiitedt , dica 
V autore , che ha cliiainuto diaspro marziale il aiau-* 
pio di Lhtefteria > io c/iiamerò quealo mutro diaspro 
cuprto . 
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ne , e dall irre fì^iure di quesie pietre . 
Havvi dell- *^^**°^’’«nie lattee, bianco- azzar-» 
TOgnole , £ 5!' j a nastri, a onde, mammel" 
lonate , tub4'‘^''^ale, staiatti licbe, ed in geodi 
tappezzate dP%i^$talli ametistini e di quarzo. 

La terra silicea che nel periodo primi- 
tivo dié origine al quarzo limpido e traspa- 
rente, formò ne* tempi posteriori la calr.edo- 
nia , e la focaja , che devono il loro stata 
amorfo , e la tinta nebulosa , che ollasca la 
loro trasparenza ad una crìstalbzzazioiie ior 
completa , che vuoisi piò propriamente chia- 
mare una concrezione. Questi fossili hanno 
queir apparenza gelatinosa, che si ravvisa 
nella selce , quando è precipitala di fresca 
da' suoi dissolventi , perlocchò molti natu- 
ralisti hanno stranamente opinato che la par- 
te mucilaginosa degli animali marini abbia 
contribuito alia loro formazione . Se la fof 
caja e la calcedunia mancano quindi di 
perfetta trasparenza, se ne deve attribuire la 
causa alla particolare disposizione delle loro 
particelle , piuttosto che ad un miscuglio di 
eterogenee sostanze . fiindbeim che ba pre- 
sentato sette analisi sulla calcedonia c’ inse- 
gna , che alcune non contengono che tre 
grani poco più per loo fra allumina, calce, 
ed ossido di ferro , alcune due soli grani a 
un di presso di allumina , e un quarto di 
grano di ossido di questo metallo, ed altre 
quattro soli grani di allumina senza calce > 
e senza ferro (*) . Yauquelin non ha rica- 

(•) Queste analisi sono riportate da Titius 
U-!l Opera , Clunijicution der minerulv^itch ri/j/u-* 
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Vaiò ddlla focaja che un solo grano per loo 
di nliarnina senza altri ingredienti , e Kla* 
proth un grr.no egualmente fra allumina , 
^Ico , e ossido di ferro . La piccola quantità 
di queste materie straniere deve certamente 
influire pochissimo sui caratteri della cales- 
donia e della focaja , e ciò è tanto più chia- 
ramente dimostrato , quanto che il cristallo 
di monte ne contiene talvolta in maggior co- 
pia, senza perdere !a sua lucidezza e la sua 
trasparenza. eOnie lo danno a divedere le 
analisi di (jerhardt e di Bergmann . Il pri- 
mo hi ritrovato nel cristallo di monte sef 
‘érani fra calce e allumina , l' altro sefte : 
r ametista ìia dato a Gerhardt medesiiho otto 
grani di queste due terre prese complessiva- 
mente , e per iìairla diremo, che la corniola, 
la quale è una calcedonia colorata in rosso ^ 
non ha somministrato a Laugicr che pura 
selce . , 

La calcedonia e la focaja possono dun- 
que essere considerate a buon dritto una 
concrezione mcrametite silicea. iVè dobbiamo 


guari sorprenderci se queste sostanze esclu- 
sivamente esistono in roccie secondarie , è 


di transizione , e non mai , o quasi mai , in 
terreni primitivi , poiché all’ epoca della for- 
mazione di questi, allora quando era nel 
maggior suo vigore la forza di cristallizza- 
ziuiie, la terra silicea prese invece la forma 


thtn foitiUeit nach ihren beitnndtheilen , Leipzig , 
i8o5 , (love l'autore mette insieme tutte le ana-» 
lisi , che erano a sua notizia , pubblicate dai varj 
chimici fino a quell’ anuo ^ 
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di (|uarzo‘ Sansiufe ritrovò Jiensì dpi rtì* 
fanoni di cairedonia nel granilo presso Vienna 
in Dclfinalo , ma egli medesimo riguardò 
«Questo fallo così unico e così raro ( sono le 
sue frasi medesime J , che si credeile in do- 
vere di darne un circostanfciaio ragguaglio 
(§ i634) ■ Così colcsia anomalia anzi che 
éonlraddire alili proposizione su annunziata, 
atteso la sua perogriiìità concorre a vieppiù 
conformarla . 

Che le pietre di cui parlìarao delibano’ 
.ad una confusa disposizione delle loro parti- 
tcù'o i caratteri che le distinguono , Io pròr« 
ancora la circostanza, che assai di rauo si 
rinvengono Veri cristalli di fooaja , e di cal- 
cedonia . Il sig. 'Caulieri ha lungamente par- 
lato di quelli della calccdonia azzurrina di 
Trcziya in Transilvania , ai quali attribuisce 
la forma cubica ; ma Bekkcrkin e Kramp 
hanno preteso che sieno cristalli pseudomor- 
fìci , modellali sul tipo di quelli di cabasia . 
Io ho veduto la bella serie di queste calcedo- 
jiie nel gabinetto del sig. Cantieri , che si e 
compiacimo inoltre di fai mi parte di qual- 
che esemplare’; ed ho csser\-ato che questi 
cristalli mostrano iniernanip.nle la medesima 
pasta c il colore medesimo , che apparisco 
all’ esterno ; essi sono, vale a dite, azzur- 
rini , e di una pellucidilà nebulosa , al con- 
trario di quelli esagoni di Clerrmmi io Al- 
vernia , che presentano al di fuori i caratteri 
della calcedonia , ma che rulli sono limpidi 
e vetrosi come il quarzo ialino . Si potrebbe 
sospettare per altro che la forma do’ cnsiai- 
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li di Treztya non fosse rigorosamcme il cu- 
bo, ma il romboide primitivo del quarzo, d 
tale c appunto la sentenza di Hauy, a cui 
non era ignota questa cristallizzazione, ben- 
ché non creda dimostrato abbastanza che non 
sia pseudoinorfica f Tableau comparatif eC. 
pag. i53). 

Comunqiié ella siasi , supposto ancora 
, che cotesti enbi^ o romboidi, sieno genuini, 
sarà sempre vero, che la calcedonia cristal- 
lizza molto di rado , conservando nel tempo 
Stesso i suoi proprj caratteri . Io specifico 
quest' ultima condizione, poiché in caso con- 
trario essa é suscettibile bensì di cristallizza^ 
re, ma acquista allora un aspetto affatto dif- 
ferente j cd assume le sembianze di vero 
quarzo . I ct-istalli quarzosi delle geodi di fo- 
caja c di calcedonia, niente altro sono, che 
l'identica materia di queste sostanze, ma le 
cui particelle manipolate di nuovo dall'acqua 
SI sono unite Con una disposizione diversa ; 
verità che non è sfuggita alla perspicacia di 
Hauy. 

E' notabile che nelle cellule della ^aké 
sieno sommamente rari i nuclei di focaja , 
quando questa pietra è tanto comune in roc- 
cie secondarie di altra natura, come sarebbe 
nella marna indurita , e nella calcaria . Là 
ragione di ciò si presenta , a mio credere , 
naturalmente. Le particelle silicee dissemina- 
te nella vtake , e rapile dalle acque filtranti, 
atteso la lentezza con cui furono depositato 
negli spazj vuoti , dovevano unirsi in una 
massa più crislallina , e formare invece della 
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calcédonia , la quale in sostanza é una fjcaji 
di pasta più fina. 

Benché io ricorra con molta confidenza 
air infiltrazione v’ ha nondimeno dei mine» 
rnloftisli ) che dubitano se i nuclei di calce- 
donia sìèno stali realmente originati con tal 
meccanismo . Como poteva mai addivenire , 
dicono essi , che quelle pietre cellulari , che 
tanto hanno quasi di vuoto, quanto di mas- 
siccio , abbiano somministralo la sufTiciente 
quantità di materia per ostruire le numerose 
cavità, di cui sono corredate? Il sig. Patrio 
promuòve questa obbiezione j ma egli doveva 
riflettere , che la -wake non è da per tutto 
così cribrata , quanto egli la suppone , e che 
gli strali superiori , o contigui maggiormen- 
te compatti , possono contenere tanto di ma- 
^ria calcedoniusa, che trasfusa iu quelle cel- 
lule col ministero dell' acqua le riempia del 
tutto. Questo mineralogista non sa compren- 
dere inoltre , come la dissoluzione quarzosa 
insinuatasi nelle cavità , non abbia pure in- 
zuppato r intiera massa della roccia, e com4 
le pareti , che sono a contatto col nucleo, 
non abbiano cambialo di natura . Questa ri- 
flessione può aver lungo non solamente par- 
lando de' nuclei di calcedonia , ma di quelli 
di zcoliic, di spato calcaiio , di Terra ver- 
de, e di tutti gii altri delle amigdaloidi : ma 
non è dilìicile da concepirsi , come l’ acqua 
avendo un movimento progressivo attra- 
verso le roccie , che essa compeuctra , deve 
strascinare seco le particole di cui si è ca- 
sricala, ed abbandonarle soltanto in que' luo« 
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dove è stazionaria . Ciò pùò benissimo 
succedere nei massiccio eziandio della roc* 
da, quando per alcune pariicoiari circostan- 
ze sia impedito a questo fluido un ulteriore 
passaggio, e rimanga colà in uno .stato di 
stagnazione . Allora la densità della massa sarà 
in quel silo aumentata , ma le particelle che 
hanno ostrutto le minime porosità non essen* 
do sensibili aH’occhio, spetterebbe alla chi- 
mica a dimostrarne la presenza . Ghi può 
asserire, che analizzando la pasta delle amig- 
daloidi contenenti globuli calcari, o silicei-, 
non si trovasse in diversi spunti più o meno 
provveduta di selce, o di carbonato di cal- 
ce ? Gullini ha osservalo, che il trappo di 
Oberstein , ripieno di rognoni di calcedonia, 
é riccamente fornito di sostanza calcedoniosa 
sparsa per la sua massa ( Joum. d un vo- 
yage^ ec. cap. XJ '.^ . 

Cbe la lormazìone de' nuclei non possa 
essere contemporanea a quella della loro ma- 
'Irice, lo dimostra la maniera con -cui vi so- 
no incastrati. Essi non hanno verun attacco, 
veruna adesione con la parete , che- gli cir- 
conda, ma ne sono ansi separali da una sot- 
tile incrostazione di teria argillosa , che fa 
le veci di salbanda . Non possiamo tampoco 
credere , che essi abbiano avuto un’ origine 
- anteriore , e che sieno stati avviluppati dalla, 
pasta pietrosa , mentre era ancor molle , 
quando vediamo che molle le volte non fan- 
‘ no , che intonacare semplicemente la parete 
interna della cellula , in guisa tale che se si 
potesse estrarli iutieri lappresenterebbero un 
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tenne e fra<;ìlissimo pasclo . Oltre di qiiOStO 
le cavità peodi lic , che si ravvisano nel con- 
tro di colali masse sferoidali, le concrer.ionì 
stniattiticlie , i cristalli capillari, che le tapr 
ponzano, sono altrettante circostanze , che 
provano, se non erro, essere questi nuclei riem- 
pimenti di spazj vuoti. 

Noi abbiamo io roccie di altra natura 
frequentissimi esempi di crìstallizitat.ioni pa- 
rasiiiche di simil fatta nidulanti nc' vacui;, 
e la cui sostanza non è discernibile nel 
massiccio della pietra . In Val Sabbia nel di- 
partimento del Mella minando , pochi anni 
sono, lina rupe di >calcaria nera per la co- 
struzione deUa fortezza di Anfo , si incontra- 
rono nell'- interno de’ massi delle cavità in- 
gemmate di hellissiini cristalli di celestina., 
ossia di solfato di stro^ziana azzurrino, e di 
selenite , con incrostaZioni di solfo citrino , 
che accompagnano pure la celestina di Sicilia. 
In molte di queste cavità si trovò dell' acqua ) 
fenomeno, come è noto, che non , è raro 
nelle calce.donie del monte Berico presso Vi- 
cenza , e che sembra confermare , che esse 
sieno concrezioni occasionate dall' in Gl trazione 
di questo fluido , giacché si scorge che vi è 
rimasto talvolta racchiuso. Il .sig. Gautieri è 
tuttavia di avviso contrario. Opina egli che 
r acqua siasi insinuata per le porosità poste- 
riormente alla furniazione di coleste calccdo- 
cie , a reputa probabile , che tale esser possa 
parimenti l' origine delle gocciole , che si 
osservano nell' interno de' cristalli di monte. 
Questo dolio si studiò di convalidare la 




» 7 * 

stia opinione con esperienze dirette \ ed as- 
sicura che avendo lasciato per alcune setti- 
mane nell’ acqua delle calcedonie di Yicenza 
internamente vuote , trovò che nc avevano 
sncrialo nna quantità piccola bensì , ma vi- 
sibile, e che lo stesso succedette con alcnnì 
cristalli di monte cavernosi provenienti da 
Schemnitz ( Dntersuch. uber die chalced. 
pag i58). Supponendo che egli siasi pre- 
Teniivamente assicuralo, che le pietre assog- 
gettate al cimento non avessero accidentali 
fenditure , nc seguirebbe dalle suè esperienze, 
che sì potrebbe restituire agli enidri 1' acqua 
perduta j ma benché ciò sia stato tentato da 
più d’ uno non si è mai potuto venirne a capo, 
onde é che Pairin suggerì di metterli nella 
macchina di Papino, per vedere se si potesse 
conseguire l’ intento. 

Se mi si chiedesse se la materia silicea, 
che ha formato i nùclei, e le concrezìv')ni di 
cnicedonia fosse cliimicaniente disciolta nel- 
l’acqua, oppure meccanicamente stemperate in 
questo fluido , io non saprei risolvere ia qoi- 
siione. Ho già accennato altrove essere pfoha« 
bile , che le cristallizzazioni possano efrettiiarsi 
senza una preventiva dissoluzione , purché le 
inoleculc sì trovino in uno stato di gran sot- 
tigliezza. Se questa opinione non garbasse a 
taluno , si sa dall’ altro canto che l' acqua 
esercita un’ azione dissolvente sulla terra si- 
licea , poiché mille parti di essa , secondo 
Kirwan , possono prendere una parte di 
selce , nello stato in cui trovasi quando è 
precipitata dalle sue dissoluzioni. Cosi v’ ba 


molle sorgeuli di acq»ia in cui sembra , clic 
questa terra sia efTo’iivampnie disciolta. Bcrg- 
iiiano suppone rhe ciò possa efieltuarsi col- 
l’ interni eaìo deH’ acido carbonico, e La Me> 
tìierie noti ne dubita punto. Egli crede che 
il 'quarzo sia selce combinata col predetto 
acido. 

Benché avessi deliberato di ommettere 
inticrameme la sterile e nojosa descrizione 
degli accidenti , che si ravvisano nelle con- 
;crezioni di calcedonia , non posso dispensatali 
dal fare parlicolarmente parola di un^ pezzo , 
che ho ritrovato sulla montagna di Bufaure. 
Esso raffigura alla superficie un aggregato di 
tubercoli cilìndracei in forma di cavolo fiore, 
e zagrinati di punte, in mezzo ai quali v'ha 
alcuni piccioli e limpidi cristalli di apalcirac 
trapezoidale. Questa massa all’ aspetto esterno 
sembra quarzo opaco, ma quando si spezzi 
presenta una pasta simile a quella della semi- 
opala. Sulla siiperfizic della f^rattura si scorge 
una quantità di minuti punti bianchi di so* 
stanza quasi farinosa , aventi nel centro ua 
fiiccolo foro, o una macchietta rubiconda. 
Essi provengono dalla sezione trasversale dei 
tubercoli cilindracoi , alcuni de’ quali sono 
fistolosi , ed altri hanno nell' asse un filetto 
rosso , di cui non saprei indicare la natura. 
Saussure parla di una varietà di petroselce, 
che era notabile per certi tubercoli rotondati , 
alcuni de' quali erano bianchi nel centro (§. 7 Qj 
ma questo fossile è assai diverso dal nostro , 
che se non può essere rigorosamente consi- 
deralo. una calcedonia , vi si accosta almeno 
uoitissiiHO. 
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Dispensandomi di fare una lunga ciuime' 
razione delle diversità di colori della calco* 
donia di Fassa, mi limiterò a citare la itera,^ 
o di un grigio carico di fumo, e la rubiconda, 
che si conosce sotto il nome di corniola. La 
prima che ho ritrovato sulla montagna delle 
Palle, 'è affatto opaca, o solamente pellucida 
negli spigoli più sottili, spruzzata di punii 
di corniola, ed accompagnata da cristalli di 
arni tista. Ciò potrebbe l’aro supporre che la 
sostanza colorante fosse l’ossido di inanganese, 
che accumulato in soverchia quantità le to- 
gliesse la trasparenza. Si si| che 1 ’ ossido di 
questo metallo è sovente unito alle calcedonio, 
in cui forma dei disegni dendrìtici rappreseli* 
tanti muschi, cespugli, arboscelli, come è in 
rjuelle di Oberstein e di Moka. I naturalisti 
hanno lu-ngo tempo esitato a qualificare qiie* 
ste macchie, che alcuni hanno stimato essere 
scheletri di vece piante , linchè fu provalo 
da Gcrabrdi che dipendono dalla manganese. 
La nostra calcedonia sembra essere riferibile 
al chnlcedonius fuscus di Gmelin , che a 
Cbcninitz in Sassonia trovasi a nidi nel por* 
fido (Syst. Nat. voi. III. pa§ 360); pietra 
che dà sovente ricetto alla corniola medesima, 
come ho veduto in un porCdo argilloso di 
Val Trompia nel dipartimento del Mella. La 
corniola in questo caso è stata prodotta dalla 
roccia potfirica, che si è spropriaia di tuia 
porzione di selce, la quale fu depositata ne* 
gli screpoli , e nella superfìzic de' massi. 

Niuno aderirà certamente all’ opinione 
di Karslen , cui piane di lìgBirdarc la cor« 


uiola una mescolanza di calcédonia, e di par> 
ticelle di diaspro ( AfrtJ. Lesk. volume li. 
pag. laa). La sua pellucidità, romof>eaeità 
della pasta, la frattura liscia, concoide, c ve- 
trina , i passaggi interruedj , e l' analisi di 
Bindbeim dimostrano che essa altro non ò, 
se non una calcédonia colorata da una esigua 
quantità di ossido di fen.'O, come la sardonica 
lo è da un ossido gi?,ì liccio , e la plasma da 
un ossido verde. Queste due ultime pietre 
non sono rr;i*C;ribiJi, per quanto è a mia cou- 
lO'T/a , in Vaile di Fassa, ma la corniola u 
comunissima nella vvake di rjuel paese. Sulla 
montagna degli Streuii in vicinanza di Vigo 
essa trovasi pure in una roccia d' altra na- 
tura, che è un’ unione di quarzo grìgio e di 
oruiblenda nera , ma così strettamente mor- 
scolaii insieme , che si possono distinguere 
appena l’uno dall’altro. I due ingredienti si 
riconoscono alquanto meglio nella fraiiura 
della superlìzie de’ massi, dove il loro legamo 
è rotto in parte da un principio di decom- 
posizione. Questa roccia inumidita coll’ alila 
tramanda un ione odore argilloso , non fa 
effervescenza* cogli acidi , sciiuilla sotto 1’ ac- 
ciarino, si converte al cannello in una scoria 
nera, ed esplorala con lente si vede seminuia 
in qualche sitc.< di minutissimi punti piritosi. 
Essa sta subordinala alla calcaria stratilicata , 
ed è senza dtjdibio un grtinsieiu di iraiisizìone, 
attraversato ddi vene e da siraterclli di bellis- 
sima corniola di un vivo colore di carne. 
Questa giacili!: i'a della corniola, non è senza 
esempio. Esun tk oc ha ritrovato a nuclei, ed 






in compagnia della calcedooia, nel grunstein 
di Zaiathna in Traoailvaaia ( Y. AssmariUf 
Reise in Reisengeb). ‘ 

§. i4. Eliotropio — Petroselce agatoide. 

Xj eliotropio non è che calcedonia carica di 
ossido verde di l'erro, e dilTerisee d'ai plasioa 
per nu grado minore di pellucidità. Ebel cd 
Estner limno menzione di • quello di Fassa , 
che si trova di fatti nelle raont.igne di Valle, 
e della Giumella in mezzo alla vtake, non 
in nuclei, ma a vene ed a piccioli strati. Il 
•uo colore è verde di porro , che passa al 
verde di rame , ed al verde giallognolo , ora 
senza mescolanza di altre tinte, cd osa spruz- 
zato di marchie e di punteggiature di uu 
'rosso di sangue. 

Prima « Ire Weliheim e Werner avessero 
fatto dell' eliotropio una soitospezie |)ariico!are, 
esso era considerato .da tutti i mineralogisti 
una varietà di diaspro, che si chiamava coi 
nome comune di diaspro sanguigno. Tuttavia 
fino dal secolo XA'i i lapidar] più esperi- 
mentali lo distìnguevano dai diaspri per la 
sua pellucidità, come abbiamo da Auselmo di 
Boot. E per verità se si metta > fra 'roecliio 
e la fi.imma di una candela un sottile fram« 
mento di eliotropio, trasparirà chiaramento 
la pasta seniipellucida e lattea della calcc- 
donia, ma tut-ta seminata di fiocchi e di 
nuvole verdi , cosi conglomerate , che danno 
ttlla pietra un colore porraceo uniforme, quando 
fia vista per rillesjioue. 
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lo attribuisco all’ossido verde di ferro 9 
colore deir cKoiropio , ma Karstcu ed Esiner 
lo credono derivato piuttosto dalla Terra-vcc- 
dc. Nè io mi ostinerò a contraddirli ; dirò 
solo che mi sembra, cbe questa terra di tin’ 
assoluta opacità dovrebbe intieramente togliere 
la pellucìdiià ali’ eliotropio , se vi fosse real- 
mente mescolata, mentre ciò non succede 
sempre con le dissoluùoni ferruginose , come 
si potrebbe provare con tanti esemp) , che è 
inutile dt citarli. Schumacher assicura di avere 
veduto la Terra-verde far passaggio al diaspro 
verde d’ Islanda , ma egli intende di parlare 
di diaspro genuino . 

Quanto alle macchiette rosse alcuni au- 
tori, fra i quali Estner, si avvisano che sieno 
frammenti di diaspro, ma assolutamente s’ in- 
gannano : se si vorrà adocchiarle con la lente 
si vedrà , che non sono altrimenti particelle 
solide, ma macchie iioccoaose, e la sostanTia 
medesima dell’ eliotropio diversamente ouloraiaj 
in somma punti di couiiola. 

La calcedonia , oltre all’ assido verde ‘li 
ferro, amuieile ancora 1’ ossido giallo , rosso 
carico, bruno ec. , ed hanno allora origine 
delle pietre, il cui feudo è quello medesimo 
dell’ eliotropio , ma siccome si scostauo da 
questo per la diversità della tinta , si distin- 
guono quindi non . altro nome. Di questo nu- 
mero sono i petroselci agatoidj v la Valle di 
Fassa ne conta un gran numero di varietà, 
dipendenti dalla distribuzione, e dalle grada- 
zioni de’ colori , onde compariscono venali , 
boriti , a zone , a siii&cie , e con miUo ca- 
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pricciost disegni. Molti ancora hanno nna sol^ 
tinta. 

I caratteri che distinguono questi petro- 
selci dal diaspro , con cui possono agevol- 
mente essere scambiati , sono la frattura 
liscia, cioè, non terrosa, e bene spesso 
concoide . Oltre a ciò vanno sempre dotati 
di un certo grado di pcUucidità , che non 
solamente si manifesta negli spigoli più sot- 
tili , ma nella superfìzie ancora , atteso che 
la luce vi peuetra alquanto addentro , parti- 
colarmente quando sicuo levigati. Questi ca- 
ratteri sono cosi distiniivi che Wallerius dopo 
di avere da priocipio classificato i patro.selci 
fra i diaspri , si affrettò ia seguito di sepa- 
rarli , e di farne un genere a parte , a mo- 
tivo della finezza della loro pasta, e della 
pellucidità . 

Questo fossile si riferisce al petroselce, 
secondario , o al néopetre di Saussure , che 
al cannello è infusibile , o aimcna assai re- 
frattario , nel che diversifica dal petroselce, 
primitivo o paléopetre , considerato ora me-, 
riiamente un feltspato compatto. Esso appar- 
tiene parimenti all' hornstein concoide di 
Werner, ma siccome il carattere- indicato 
da questo epiteta nou è costante , giacché 
siffatti petroselci hanno sovente ima frat- 
tura ineguale e scagliosa, tornerà meglio 
dar loro con Hauy il nome di agatoidi. Questo 
nome richiama all’ idea la analogìa che hanna 
coi quarzo agata piromaco ; analogia tanto lam- 

f >ante, che è stata ravvisata da molti mineia- 
ogisli del tem£>Q passato , che non. erano. 


mollo speculativi , e poco si curavano di fare 
distinzioni sottili . licnrkcl avca già notalo la 
rassomiglianza che ha I’ hornsicin con la 
focaja , e col quarzo. Monnet avverti che 
vi si scorgono distinti passaggi al quarzo 
puro , o alla selce ( Syst. de minerai, pag. 
301 ), i quali sono stati a lungo descritti dai 
mineralogisti de’ tempi posteriori, da Estner, 
e segnatamente da Karsten ( Mus. Lesk- pag. 
Ilo): ma per scemarsi la briga di cercare 
particolari esempj di simili passaggi si po- 
tranno riscontrare tutti nelle agate. Queste 
pietre si definiscono comunemente un impa- 
sto di calcedonia , e di pezzi di diaspro , ma 
le parti colorale che sj reputano diasprine , 
non sono propriamente che petroselce aga- 
toide . Di fatti usando un po’ di attenzione 
potremo convincersi , che siffatte agate non. 
ap|>artengono in verun conto agli aggregati . 
Esse sono composte di una soia pasta, che 
ora è pellucida , e conserva tutti i caratteri 
della calcedonia , ora è resa quasi opaca 
dajl’ accnmulamento dell' ossido di ferro , che 
la tinge in giallo, in rosso, in bruno, in 
verde, ec. ed ora è puro quarzo ialiuo, 
spezialmente intorno al lembo delle cavità 
ge^diche. Apparentemente sembra che queste 
sieno tre sostanze diverse , ma non sono in 
realtà che modiheazioni di una sola , e con 
qualche esame si vedrà che passano insensi- 
kiimente l'una nell’altra, e si fondono, per 
così dire , insieme . 

Il petroselce agatoide esiste in Valle di 
^assa iu tulli i luoghi dove v’ka 1' eliuiro- 
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pio. Nella montagna della Giumella nn ho 
rinvenuto un pezzo , in eui il colore giallo 
era in qualche sito rimpiazzato da un boi 
verde di porro , così ohe una porzione era 
eliotropio , e l’ altra petroselce . In quella di 
Campai ne ho veduto di giallo bruno, cho 
faceva passaggio all’ eisenkiesel , come in al> 
tro luogo ho avvertito . Io credo che in so- 
stanza ninna reale differeuza vi sia fra il pe- 
troselce di cui si tratta , c l’eisenkiesel , se 
nou fosse che la base del primo è la calce- 
donia , e quella dell'altro il quarzo: ciò 
sì può arguire dal carattere della frattura , 
che nel petroselce c liscia e molte le volte 
concoide, come (ptella appunto della caìce- 
donia, e nell’ eisenkiesel scabra e granulare, 
quale è la frattura del quarzo . Così 1’ eisen- 
liiescl è sovente attraversato da quarzo ialino, 
il nostro petroselce da vene e da fìlellì ca- 
pillari calcedoniosi , 

Questo fossile si trova nella vvake in 
parecchi altri paesi, come nella Dauria, e 
ad Obersteln , secondo la testimonianza di 
Patrin, giacché sembra che sieno riferibili 
ad esso molti di que’ diaspri secoudarj , cosi 
nominati da questo autore . Nelle montagne 
calcarie di Serie nel dipartimento del Mella 
ve n’ ha grandi pezzi erratici , che conserva- 
no i loro angoli, ma di cui una ho saputo 
dise.oprire il luogo nativo . A. Urago presso 
Brescia è racchiuso in filoni nella calcaria 
maruosa , ed è impastato di una quantità di 
conchiglie bivalvi ndolie allo staio di caloe- 
dunia, di cui Ixo'^ià fatto cenno in altra 
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Opera . Il così detto diaspro del Mar Nero 
di cui Spallauzani recò voluminosi massi iti 
Italia, e che furono depositati nel museo 
deir Università di Pavia , è desso medesimo^ 
petroselce agatoide . 

Quale è , si dimanderà , la differenza 
che passa fra il diaspro, c questo petroselce, 
che pure lo rassomiglia cotanto ? La indi* 
chcrò adesso succinlatuenie . 

§. i5 Diaspro. 

Il fondo del diaspro è quello stesso del* 
1’ eisenkiesel , della calcedonia , e del petro- 
selce agatoide , vale a dire la terra selciosa, 
ma esso ammette inoltre una dose significan- 
te di allumina , come parte essenziale, e ne- 
cessaria . L' intervento di questa sostanza pro- 
duce notabili alterazioni : addiviene allora 
che è perduta la trasparenza , scemata di 
molto, c per lo più iutierainente svanita la 
lucentezza , alla frattura liscia e vetrosa n 
sostituita la terrea, e molto minore è il gra- 
do di durezza . Tutte queste modificazioni 
debbonsi all’ allumina , che essendo somma- 
mente refrattaria alla cristallizzazione, disturba 
cd attraversa quella della sciite, e delle altro 
terre , alle quali si combina , spezialmente 
ne fossili la cui origine è posteriore al pe- 
riodo primitivo . Abbiamo già detto altrove, 
che ne' tempi più antichi di questo periodo, 
quando era tanto intensa la forza chimica, lo 
sua influenza rispetto a ciò doveva essere di 
mblio uiiiiore : così quando concorrevano iu- 
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siertte 1* allumiàa e la selce, la somma ten- 
deaza, che }ia quest’ ultima alla cristallizzazio- 
ne , poteva essere indebolita bensì da tale 
unione , ma prevaleva infìue sull’ inerzia dcl- 
r allumina , che era strascinata, e violentata, 
dirò così , a cristallizzare con essa . Non dub- 


biamo quindi maravigliarci se v’ ha della 
pietre primitive cristallizzate , che conten- 
dono maggior copia di allumina del diaspro 
medesimo, il quale rimane sempre informe. 
Heyer, per esempio, ne trovò nel feltspato 
rosso in tale quantità, che eccede di mi 
terzo quella che Kirwan ha estratto dal dia- 
spro , e le analisi eseguite su altri feltspati 
da Lanipadius , da Daudune, da Fabroni , 
da Saussure danno risultati ancora ^iù spro- 
porzionati relativamente alla quantità di que- 
sta terra , paragonata con quella che esiste 
in alcuni diaspri. Che più! Vauquelin ne ha 
ritrovalo nell’ adularla limpidissima quella me- 
desima dose, che Kirwan aveva separalo dal 
diaspro opaco e terroso . Ancora più ricca- 
mente provvedute ne sono la tormalina, e 


il granato . 

Nel periodo primitivo mm era dunque 
impedito , che dalla mescolanza di selce e di 
allumina riuscisse, almeno in piccolo, una 
massa cristallina. E’ detto in piccolo , poiché 
dopo l’epoca della formazione del granilo 
più difficilmente succedevano le cristallizza- 
zioni in grande , laddove interveniva in c(^ 
pia quest’ ultima sostanza . Essa le difliculto 
da vantaggio nel periodo di transizione, e 
mollo più ancora nel secondario. Allora fa 
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che r allumina pavoneggiò intieramente ta 
selce, in guisa tale che i|iiantiinr|iie non sia 
la parte prciominanie di mi fossile , vi im- 
priine così elficacemcnte i suoi caratteri, che 
molti mineralogisti non hanno guari esitato a 
classiftcarc i diaspri fra le argille . Quanto 
questa terra contribuisca ad alterare , ed a 
mascherare le proprietà della selce ne' mine- 
rali di secondaria formazione , ne abbiamo 
«no splendido esempio nelle argille figuline, 
dove la selce, benché in quantità molto mag- 
giore , non dà verun indizio della sua esisten- 
za quanto agli esterni attributi. Lo stesso è dei 
diaspri, che altro non sono se non che un’ar- 
gilla falluiliina silicifera ) , che essendo mol- 
le da prima acquistò poi la durezza , e la 
solidità della pietra . Pallas ha creduto di 
essere autorizzato ad adottare questa opinio- 
ne , dopo di avere diligentemente esaminato 
le rupi di diaspro della Russia ( f^oyages 
en RaSs. Voi. /. pag 4^7 )• Wallerius, e 
Saussure pensavano alla stessa foggia , e Lin- 
neo osservando che il diaspro perfettamente 
somiglia ad una marna imlurita, ne amiiieite 
una spezie formata dal bolo ferruginoso , 0 
dalla rubrica consolidata. 

Le analisi intraprese da Kirvran, e da Ge- 
rbarclt sul diaspro comune, e quelle di Ro- 
se e di Lampadius sul diaspro porccllaiiite 
dimostr.ino , che queste pietre contengono 
dal 20 fino al 58 per loo di allumina. L’e- 
liotroi>io all in ontro ha somministrato a 
Trominsdorf poco più di sette grani di questa 
terra . Tuius riferisce due analisi del petro- 
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licicé ajatoide, ò concoide ! una di Gerhardt 
che dà 9 di allumina, e l’altra di K.irvraa, 
che Ile presenta a a. La prima si conforma 
al risultato delle analisi di alcune calcedonie, 
e del quarzo medesimo , relativamente alla 
dose dell' allumina , ma nell’altra la quantità 
ne è , per vero dire , esuberante , e ma^'gio» 
te di due f>rani di quella ricavata dallo sies~ 
so chimico dal diaspro , il che mi riuscì sor^ 
prendente . Ricorsi al testo di Kirwan , è 
trovai che la sUa analisi versa su un petro- 
selce rossiccio , che si adoperava sotto il no- 
me di feltspato nella manifattura di porcella- 
ne del Conte di Lau^arais . Sembrerebbe 
dunque che esso fosse petroselce primitivo, 
che è un feltspato compatto, ma Kinvan 
assicura di averlo trovato refrattario ai sat'^'t 
Col cannello. E’ supponibile nondimeno, che 
essendo stato introdotto nella fabbrica sotto 
quel nome vi si sia riconosciuto UU qualche , 
grado di fusibilità : ed è prob.ibilò ancora 
che questo miaeralogista lo abbia malaménte 
qualificato Un petroselce, giacche non sarebbe 
questo il solo esempio , di avere adattato un 
termine cosi vago a sostanze a cui non si 
Compete. 

Volendo adunque fare la debita distia- 
zione fra i diaspri , ed i petroselci agatoidi 
Si troverà, che in valle di Fassa il numero 
dei primi è di gran lunga minore , di quanto 
a prima vista avrebbe potuto sembrare. Se 
ho rinvenuto per altro di quelli, che meritano 
questa denominazione in tutto il rigore del ter- 
mine. Sei monte della Giumella v’ha de’ dia- 
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spri di color famno , e giallo bruno , ed in 
qaello di Ombrella di riibicoadi. General* 
uienle sembra che questa pieira sia poco 
comune ne’ terreni trappiri , nè mi é nolo 
che esista in quelli del Veronese , e del Vi* 
centino. Faujas dice di averne incontrato a 
Rochemaure nel Vivarese in frammenti in* 
viluppaii nel irass , Pictei negli interstiz] dei 
prisDìi del basalte di Rochemaure , e Soulavie 
un intiero strato fra il granilo, e il' basalto 
nel Velese. (^France merid. V 0 I. III. num. 
in66). 

$• >6- Terra verde comune — Sotto forma 
di cristalli di pirossena bisunitarj e trio» 
nitarj. 

Tnseparabile compagno della t^ake e del- 
r amigdaloide è quel fossile , di cui Wernet 
ha fatto una spezie particolare sotto il nome 
di Terra verde, e che è generalmente cono- 
sciuto giusta gli esemplari, che circolano in 
commercio ad uso della pittura , e che pro- 
vengono da Brentonico nel Veronese. Le sue 
diverse località sono già indicale da Brochant , 
da Brogniart, da Hauy, che c’istruiscono 
trovarsi questa sostanza in varj paesi della 
Boemia, della Sassonia, della Francia. Schu- 
macher dice che ve n’ ha nella wake d’ Islan- 
da, di Feroe , e della Groenlandia, l'ìstner ne 
cita della bassa Ungheria presso Kovacsi , e 
della Transilvania ne' contorni di Kreischu- 
nesht , e di ThorotzLo. Nelle eoUioe del 
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Vicentino esiste a Monteechio. Humboli l’ha 
ritrovata ne' terreni uappitù delle Cordigliere 
in America. 

In tutti (jnestt luoghi la Terra verde è 
a stratercili nella wake , o a rognoni nel> 
l’amigdaloide, oppure intonaca supei^zialmente 
i nuclei , che riempiono le cellule di queste 
roccie , come sono quelli di zeolite , di spato 
calcano , di calcedonia. A Monteechio è nelle 
cavità della -wake in piccioli globali , alcuni 
de’ quali sono metà Terra verde, e metà anaU 
cime. Dalla descrizione estesa da Sternberg 
sulla giacitura di quella di Brentonico si ar- 
guisce , che si ritrova colà nell’ amìgdaloide 
in vene di maggiore o minore grossezza in 
compagnia del petroselce (_Reise durch Ty- 
rol, ec. pag. u4)) che sarà probabilmente 
il petroselce agatoide. 

Nella valle di Fassa la Terra verde esiste 
in più luoghi a straterelli simultaneamente 
formati con la roccia, che gli racchiude. Io 
l’ho particolarmente esaminata nella monta- 
gna ai Ombretta, dove si scava da qualche 
anno per metterla in commercio in concor- 
renza con quella di Brentonico, di cui può 
sostenere il confronto. La roccia che la con- 
tiene è un trappo nerìccio o bruno di garo- 
fano , attraibile dalia calamiu, facilmente fu- 
sibile al cannello in uno smalto nero, di frat- 
tura terrosa , compatto , senza verun indizio 
di cavità cellulari. La sua pasta è apparente- 
mente omogenea, se non che vi si scorgono 
alcuni punti bianchicci e lucicanti , che esser 
potrebbero lamineiie di feiispato. Per visitare 


(](i<>sta località, che è sulla vetta di Ombretta ^ 
conviene arrampicarsi per un’ora e mer.r.o di 
cammino sul pendio scosceso della montagna; 
ma poiché fu incominciato le scavo della Terra 
verde , si pensò di mettere in comunicazione 
tjuesta eminenra con una rupe conti{»ua, me- 
diante un debole ponte di legno , che aura- 
versa un profondo precipizio , cd a cui si 
giunge per altra via molto più breve del- 
]’ altra. 

La sommità di Ombretta presenta una lar- 
ga spianata di forma bislunga teatralmente fian- 
cheggiala da una fila di nipi parte caic.irie, « 
parte di trappo porfirico, di amigdalotde, di 
WnLe, e che nella stagione di autunno, in cui 
colà giunsi , conservava in qualche sito la neve 
deir inverno trascorso. Qui fu dove rinvenni 
della stìlbite compatta, e del diaspro rosso. • 

La roccia in cui sono sparsi i filoncclli 
di Terra verde giace all’ estremità di questa 
spianata anfiteatrale, e rimane adossata con- 
tro la calcaria. Essa è attraversata per ogni 
verso da fenditure , che facilitano agli scava- 
tori il mezzo di diroccarla ; la chiamerei frat- 
turata , se non fossi persuaso che questi 
screpoli sono naturali , ed originati al mo- 
mento della formazione della roccia , come 
quelli che dividono i prismi del basalte. Ui 
fatti la superfizie de’ pezzi , che se ne stac- 
cano , é liscia , talvolta lucente , e per lo 
più ricoperta di un sottile intonaco rubiginoso. 

La Terra verde sta inserita nella sua ma- 
trice in vene serpeggianti , ed in istraii della 
grossezza di uno o due dita, e di poca esien* 
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^tone. Quando mi recai colà un solo operaria 
travagliava in quella alpestre solitudine, non 
avendo altro stromenlo che una lama di col- 
tello , non cui pazientemente sgretolava le 
Vene , che apparivano alla snperfìzie. Era 
questo il lavoro delle formiche . Senza mostrare 
la menoma sorpresa di vedere un forestiero 
in que’ luoghi selvaggi , seguitava egli la sua 
funzione , rispondendo laconicamente alle mie 
richieste. Avendolo interrogato se esìstessero 
vene più ricche, mi fece cenno che no ; ma 
apparentemente mi tenne per uno speculatore, 
eoe volesse spiare il suo tesoro, poiché il 
sig. Zanchi, fratello dell' amministratore della 
Regia miniera di rame di Agordo , e che fa 
traffico di questo minerale , mi assicurò es- 
servene in qualche sito cumuli più abbon- 
danti , come potei argomentare dai voluminosi 
pezzi , che osservai nel suo deposito. 

La Terra verde di Ombretta ha precisa- 
mente il colore di quella di Brentonico , in- 
durisce oom’ essa ai fuoco diventando rossic- 
cia o giallognola , e si fonde in una scoria 
nera. Essa ha parimenti delie parti che agi- 
scono sull'ago calamitato, ma differisce dal- 
r altra in quanto che non si attacca alla lingua, 
benché umettata tramandi un forte odore ar- 
gilloso : tin pezzetto messo in bocca e strito- 
lato fra i denti , non si squaglia nella sciaiiva, 
ma rimane in frammenti arenacei. Del resto 
macinata che sia e stemperata neH’acqua, som- 
ministra una tinta egualmente vivace , e du- 
revole. 

Una terra consimile ritrovasi presso il 
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monte Cipil in vicinanza di Casteiruih ne. 
territorio Bavaro, ma questa è nella w'tkc in 
rognoni per lo più mescolati di analcime 
trapezoidale limpida. Il suo colore è più 
chiaro, e si accosta a quello del verde- rame, 
si attacca alla lingua , e l'acilmcnte si scio- 
glie in bocca : messa nell* acido nitrico pro- 
muove una cfTervescenza , che si sostiene a 
lungo, a diCferenza dì quella di Ombretta c 
di Brentonicos La stessa terra esiste ancora 
in un altro luogo , poco distante da questa , 
presso l’osteria di Clatz , ove forma nella 
wake degli straterelli sottili in comp.iguia del 
carbonato calc.ario. Finalmente mi fu indi- ato 
che si scavava eziandio a Fedaja a piedi della 
montagna di Cozen , nell' estremo confìuc 
orientale della valle di F.assa. 

Ad eccezione di quella di Ombretta 
nessun' altra Terra verde di Fassa perfetta 
mente conviene in tutti i suoi caratteri (tranne 
la leggiera differenza sopra indicata ) con 
quella di Brentoniuo, il che non è punto 
strano. Supponendo e.saite le relazioni degli 
autori apparisce che questo fossile diversifica 
nelle sue proprietà esterne , e nella sua com- 
posizione non solamente ne' varj paesi , ma 
sullo stesso luogo eziandio. Boro , per esem- 
pio . dice che la Terra verde di Brentouico 
non si attacca alla lingua , mentre così non 
é negli esemplari che ho avuto tra mano. 
Brochant nota che al cannello annerisce senza 
fondersi , il che non è vero tampoco. Poti 
assicura che quella da esso lui esaminata , c 
di cui non indica la località , faceva efìferve- 
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scenza cogli acidi, in grazia di una conside- 
revole dose di carbonato di calce, e Karstea 
a’ tempi nostri non ha avuto diffìculià di 
mettere questo minerale fra le sostanze sìli- 
ceo-calcarie ; classificazione che può essere 
giustificata dall’ analisi di Weglieb , che ne 
ha ricavato un a3 per loo di calce. IVreycr 
e Klaproth all’incontro non ne trovarono un 
atomo , e Tauquelin una quantità inapprezza- 
bile. Le analisi chimiche non sono meno 
discordi sulla natura e sulle proporzioni degli 
altri principj. Io nc conosco sei ; quelle di 
VViegleb, di Gerbardt, di Mayer, di Stern- 
berg, di Klaproth e di Yauquelin. I quattro , 
primi non accennano la magnesia , che pure 
è registrata dagli altri due ; il solo Sternberg 
dico, di avere ottenuto della manganese nella 
quantità di 9 grani per tuo dalla Terra verde 
di Brentonico j le proporzioni della calce in 

3 iieste analisi variano da 98 a3 , quella 
cita silice da 36 a ^ 3 , quelle del ferro da 
IO a 3i ; ma ciò che riuscirà sorprendente 
si è, che Wiegleb e Klaproth non vi hanno 
discoperto traccia di allumina , che è stata 
trovala da tutti gli altri , e di cui Gerbardt 
non ne ha ottenuto nicnie meno, che nella 
quantità di 4 ° too. Omuietto cpii di par- 
lare della potassa , che comparisce soltanto 
nelle analisi di Klaproth , e di Yauqneliii , 
potendosi supporre che gli altri chimici nou 
sicnsi avvisati di ceicare quest’alcali, o che 
ignorassero la maniera di separarlo. 

Quelle disparità che vediamo nei risul- 
tati delle esperienze cbimiclie , prcdouiinaiio 
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eziandìo nelle opinioni de* naturalisti , ri- 
spetto al posto , che ocoupar deve questa 
sostanza , alternativanaentc rimandata ora a 
questo, Ora a quel genere. Dopo che Pott 
fece avvertito Wailerius, che I.i Terra verdo 
non deve il suo colore al rame , come que- 
sti credeva, ma al ferro, e dopo che egli 
decise essere essa una varietà di creta , at- 
teso la quantità di calce , che dice di averne 
ricavato , il mineralogista svedese non esitò 
di classificarla fra le sostanze calcarie. Cron- 
stedt all' incontro, individuando quella del- 
r Italia, la collocò fra i boli, nel che fu se- 
guitalo da Linneo , e da Born , e tale a un 
di presso è il sentimento di Napioni, che la 
risguarda una varietà dell’ argilla comune . 
Romé de l lsle la suppose una serpentina , o 
una steatite in disfacimento , Saussure incli- 
nava a crederla una spezie distinta , a cui 
propose di dare il titolo di baldogaea. Do- 
iotnieu ed Hauy la giudicarono una sorta di 
clorite . Finalmente Werner ne fece una 
spezie particolare del genere delle argille , 
conservandole il nome che ha in com- 
mercio . 

Quale fra tutte queste classificazioni me- 
rita la preferenza ? Esclusa quella di Pott , 
e di Wailerius , che è manifesiamcnie erro- 
nea , si è fin qui oscillato ora fra una , ora 
fra l'altra opinione. L’analisi stessa di Yau- 
quelin, che deve reputarsi fedelissima, è 
insufficiente onde si possa definitivanicnie 
decidere sull' esattezza della classificazione di 
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Haiiy , che è per altro, come vedremo io ap- 
presso , la più attendibile . 

Allorché estesi il primo abbozzo di que- 
sto articolo mi alTaccendni a raccogliere tutta 
questa serie di pareri contraddiiorj , con la 
fiducia di avere io discoperto la vera ori- 
gine, e la genuina natura della Terra verde . 
Avendo poi ripetuto le osservazioni, e gli 
esami fui sopralTatto da una moltitudine di 
dnbbj , e di scrupoli , che mi arrestarono 
s(d bel del cammino . Ecco 1’ esposizione del 
fatto . 

Sulla montagna di Pozza havvi una spe- 
cie di tt'altc , distinguibde da tutte lo altre 
per la sua tinta , che invece di essere ver- 
de scura , o nericcia, è di un certo violetto 
grigio , o se vogliamo , di un azzurro di la- 
vanda assai carico . Essa è seminata di pic- 
<iole particelle bianche e giallognole, alcune 
delle quali sono spato calcano , che vi é 
raccliiuso inoltre in pezzi molto più grossi , 
olire sembrano essere fcitspato, ed altre una 
sostanza argillosa . Inumidita coll’ alito tra- 
manda un forte odore di fango , ed al can- 
nello si fonde in uno smalto grigiastro . 

Oltre alle parti indicate, la wake di cui 
parliamo contiene delle masse informi di 
Terra-verde , così strettamente incorporate 
con la roccia , che é forza giudicarle di ori- 
gine simultanea ad essa , non già depositate 

I ter vìa d’ infiltrazione , perocché né hanno 
a figura di Doccinoli , e la pietra é unifor- 
memente compatta senza cellule , e senza 
cavità ■ Questa terra uel colore , nella md- 
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lezzi , nell* untaoiità , in tatti i caratteri tati' 

to fisici , quanto chimici , é identica a quella 
di Brentonico , ma non fu piccola la mia 
sorpresa nel vederla qua e là cristallizzata 
sotto la forma più distinta , e più regolare . 
I cristalli sono essi pure gagliardamente im- 
pegnati nel massiccio della roccia , e raffi- 
gurano un prisma da set faccie , di cui quat- 
tro sono più strette, e due più larghe , e 
terminato da due altre faccie poste in isbie- 
co ( en biseau) . Gli spigoli intcrmedj alle 
piccole faccie del prisma sono talvolta tronr 
cali , d’ onde ne risulta una colonna ottago- 
iia . Si riconosce qui senza equivoco la forma 
della pirossena , e le due varietà bisunitor 
ria , e trisuaitaria di Hauy : la sostanza <U 
cotesti cristalli è terrosa , molle , delique- 
scente in bocca, se si stritolino prima fia i 
denti : essi sembrano in somma pezzi di Ter- 
ra verde, a cui si abbia dato artifiziosainente 
col coltello la forma prismatica della pi- 
rossena . 

Niente di più ci volle per indurmi nel- 
la credenza , che la Terra verde ordinaria 
altro non sin , che una pirossena in massa e 
terrosa . Consultai le analisi di questi due 
fossili per confrontarne i prodotti . Noi ne 
abbiamo sei della pirossena commie : una di 
Rouv, l'altra di Trommsdorf, la terza di Vaii- 
quelin, una quarta di Spallanzani, e duo 
altre di Klaproib , e di Situon , ma disgra- 
ziatamente ( e questa disgrazia non è che 
troppo comune) così discordi fra loro, che 
Brogaiuu , olla cui cognizione erano le un 
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prime , fu costretto a conchindere niente po- 
tersi dire di preciso sulla composizione di 
questa pietra . Mettendo poi l’analisi diVan- 
quelin accanto a quella istituita da questo- 
stesso chimico sulla Terra verde di Brento-- 
nico, si vede che I' una e l’ altra di queste 
sostanze appuntino contengono la quantità 
stessa di selce : svariano poi le proporzioni 
dell’ossido di ferro, dell' allumina , e della- 
magnesia , e quelle segnatamente della calce, 
che nella pirossena è nella dose di i3 grani 
poco più, mentre nella Terra verde ne di- 
scoperse Vauquelin appena una traccia j ma 
r analisi di Meyer , che ne ha ricavato ny 
grani , toglie di mezzo questo divario , anzi 
fa traboccare la bilancia dal lato opposto . 

La Terra verde medesima , secondo Vau ■ 
queliu , ha all' incirca y grani per loo di 
potassa, e la pirossena, giusta i suoi espe- 
rimenti, nc è dcsiitutaj ma essa al contrario 
ha somministrato a Tromsdorf un 6 , ed a 
Klaproth un i(i per too di quest’ alcali . Pa- 
ragonando alla line del conto le analisi dei 
varj chimici, niente osterebbe a credere che 
queste due sostanze fossero della medesima 
spezie . 

Ed io già concorreva ad adottare que* - 
sto sentimento, maravigliandomi nulladimeno, 
che la cristallizzazione non avesse influito a 
cambiare la tessitura della Terra verde, o a 
compartirle almeno maggiore solidità j quan- 
do spezzando alcuni do’ sopra mentovati pri-. 
smi vi trovai nel centro de’ grani di pirite 
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piiilla {*) . Riflcltendo che havvi de’ .cristalli 
limpidi c pelfelli , come quelli di quarzo , 
che rncchiudono aghi di tormalina , di titano 
ossidalo rosso , ed altri corpi stranieri , non 
diedi gran peso a questa circosianza ma 
nell’ interno di altri prismi osservai delle pic- 
cole masse , e delle vene di quella medesima 
argilla bianca , che era disseminata nella roc- 
cia , o cominciarono allora a perturbarsi le 
mie idee ; io fui ancora più imbarazzato ve- 
dendo che altri racchiudevano delle grosse 
bimìnc di spalo calcario . Come poteva in- 
tervenire tulio questo miscuglio di eterogenee 
sostanze in cristalli chim'camente formali ? 
Svanì finalmente la mia sorpresa , c fu tron- 
cato il volo a ipialunque ronghieuura, allor- 
ché rinvenni nella medesima roccia dei pri- 
smi di steatite bianca , che rappresentavano 
aneli’ essi ade(|iiaianicnie la forma della pi- 
rosscna bisunifaria , e mi accorsi allora che 
tanto gli lini , quanto eli altri erano cristalli 
pseudomoifi. ■ t 

E’ noto che la stcalilo presenta lo strano 
fenomeno di appropriarsi le forme cristalline , 


{*) Le piriti si linvcngono pure nella Terra 
verde di Brenlonico , giusta le Oajervazioiii di 
Sfernberg ( Rfite durch Tyrol , ec. pue- ii4)- L'n 
estratto dell’ opera di questo naturalista leggasi 
nel terzo volume della collezione tedesca intito- 
lata Alpina . 

Io ho veduto parimenti de’grani piritosi imprigio- 
nati nell’ analcime trapezoidale del monte Cipit. Lo 
ricordo adesso , avendo dimenticato di farlo ove 
ho parlato di <[uesto fossile . 
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che competono ad altri minerali . Quella di 
Bareuib si modella in prismi identici a quelli 
del quarzo, a cui non mancano tampoco le 
strie trasversali , che solcano le fnccie late- 
rali del prisma , ed in altri paesi si è tro- 
vata simulare i cristalli della calearia, c 
quelli di feltspato. Nè solamente nella stea- 
tite si osserva questa singolarità, ma altresì 
in alcuni fossili silicei Y’ ha a Sclineeberg 
una spezie di petroselce, che rappresenta 
una quantità di forme di cristalli calcar]. 
(V Bryer , Chem. Annal. in8ò I. p. 63, 
e Beytrag zu chnn. Annoi 11. p. igo). 

L’ origine di cotesti pseiidomurfi è an- 
cora enigmatica . Si conipiende benissimo co- 
me sicnsi prodotti quelli , che hanno visibil- 
mente per noccìuolo un cristallo di altra so- 
stanza , quali sarebbero , se così vuoisi , i 
prismi calcedoniosi di Clcrmont, altrove ac- 
cennati , e quelli di carbonato di calce me- 
talastico , che s' incontrano talvolta incrostati 
di quarzo . Ma è poi sommamente difficile 
di spiegare la formazione degli altri , com- 
posti di una sola pasta omogenea , come 
quelli del petroselce di S'dineeberg , della 
steatite di Bareuth, della Terra verde di 
Fassa. Dicesi che potrebbero essersi model- 
lati in una cavità improntata da un vero cri- 
stallo : io voglio credere che così sia j ma 
come disparvero poi questi cristalli per la- 
sciare vuote le cellule nell’ interno di un so- 
lidissimo e compatto macigno, quale è la 
Ytake di Pozza? Si dice 'ancora j‘ che la nuo- 
va sostanza avrebbe potuto a poco a poco 
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disinig«ere quella , che le ha ceduto il luo- 
go ; ina una sìmile spiegazione è ancora più 
ioconccpìbile. * 

Se la scoperta di questi pseudomorfi 
smentì r origine , che io pretendeva di dare 
alla Terra verde , fui almeno contento che 
le mìe osservazioni servissero di appoggio 
alla classiGcazìone di Haiiy , che la collocò 
nel genere dei talclii insieme con la stea- 
tite . Poiché di fatti la suddetta terra , e la 
steatite medesima trovansi promiscuamente 
nella wake di Pozza sotto la sembianza di 
cristalli di pirosseiia , è molto probabile che 
non sieno ambedue che una sola e mede- 
sima sostanza , che diversifichi soltanto nel 
colore, verde nella prima, e bianco nell’ al- 
tra. Questo mineralogista fa menzione di un 
fossile simile a quello descritto , quando pu- 
re jion fosse il medesimo, giacché riferisce 
di avere ricevuto una roccia argillosa , senza 
indicazione di località , seminata di una so- 
stanza , che parte ùpa dei caratteri della ter- 
ra di Verona , e che ha la forma della pi- 
russena triuaitaria ( Tab. comparati/^ png - 

2II ). (•) 


(*) Hàsonilo la Terra verde di lirentoiiico un 
prodotto minerale economico del nostro territorio, 
mi sorse la curiosità d’indagare Tcpoca iu cui fa 
scoperta . £ssa non è nominata da nessuno degli 
antichi mineralogisti italiani , non da Gesalpino , 
uè da Aldovrandì , Aè da Imperato . Nell’ illustra- 
zione del Museo del Colceoiari , che era Vero- 
nese , publdicjta nel i6aa si amio\crd una 
<pi«Uitità di terre di varj paesi d'Italia^ fra le qua- 
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§. i']. Pirossena ■ 


La vnke di Pozza non coniicnc cristalli ge- 
nuini di pirossena , ma questi abbondano in 
altre montagne di Fassa, e sono accennati 
pure d.1 Estucr, che per quanto apparisce, 
non conosceva , che quei molto piccioli del- 
r amigdaloidc di Molignon . I più grossi si 
riuveugono a Bufaure , e sono al piu del vo- 
lume di una nocciuola , facilinents estraibili 
dalla loro matrice , che ora è una spezie di 
trass grigiastro friabile , ed ora una wake 
hruna o compatta con squaractie bianche di 
felispato , e con particelle di carbonato cal- 
cario , la quale non differisce da quella di 
Pozza , che nella tinta . Io vi ho incontrato 
altresì dei globuli di una sostanza di colore 
violetto sudicio, che fa effervescenza cogli 
acidi , e che è forse essa medesima di na- 

li r argilla di Scblo nel Vicentino , che serviva 
fino a 'quel tempo per la composizione delle ma- 
ioliche, e la terra gialla di Verona, ma non si 
fa motto di quella verde . Lo stesso silenzio tro- 
viamo nella descrizione del Museo del Moscardi , 
Veronese esso pure , stampata nel 1673. Beccher 
nella sua Phyrìca subter rama , che usci alla luco 
nel 1 708 registra molte terre d’ Italia , come quello 
di Schio , 0 di Monte Carlo nel territorio di Pisa, 
e non nomina la nostra . Il più antico libro che 
ne parli è forse la Mineralogia di VVallerius della 
prima edizione del 1750. Sembra che si da 

tutto questo congetturare che la terra di Bren- 
tonico sia stata scoperta fra il principi^ • la metà 
dol secolo ultimamente trascorso • 


t\ira calcaria. I cristalli di cui parliamo sono 
opachi , duri , sciniillanli sotto I' acciarino , 
e di stnitmra lamellare . Essi vanno soggetti 
ad una sorta di decoinposir.ione . così che 
diventano friabilissimi, e con l'andare del 
tempo si risolvono in una terra verde giallo* 
gitola , o verde bruna , in cui si ravvisano 
quasi sempre delle parti tuitora solide . Il 
maggior numero appartiene alla varietà sot- 
trativa di llauy , che egli non aveva riscon- 
trato che ne' cristalli di pirossena prove- 
nienti dall'isola Bourbon ; ma in molti di 
essi il biseau terminale è così depresso, che 
non ne rimane altro indizio , che uno spigolo 
lineare appena rilevato . Altri rappresentano 
la varietà diottaedra , ma alterata anche que- 
sta dalla depressione del biseau . La loro 
lunghezza sta in differenti pro|torzioni con 
la grossezza . Ora sono più lunghi , che gros- 
si , ora queste due dimensioni all' incirca 'si 
pareggiano , ed ora i prismi sono schiacciati 
in maniera , che la larghezza è dupla della 
lunghezza . Sui grandi cristalli ve n' ha tal- 
volta di più piccioli , e talvolta ancora di 
gemelli , innestali insieme a foggia di croce . 
Questi ultimi si trovano sopra tutto a Mo- 
lignon . 

Parlando della pirossena di Fassa do- 
vrei rammentare la varietà in massa , ma 
avendola descritta come roccia alla pag 82 
non icplicherò adesso quanto ho dello in 
quel luogo . 

Terminerò questo capitolo fai;endo un 
breve cenno di una sostanza argillacea di 
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colore verde , che si ritrova rimpeifo a Borgo 
ili V.ilsug.ina presso il villaggio delle Sjicsso, 
in un' eminenza di calearia sabbionosa sO' 
lida, contenente una rpiantità di gusci di te- 
stacei marini ridotti allo stato cretaceo , e qual- 
che pezzo di legno bituminoso. Questa roccia è 
attraversata da un filone di terra di colore 
verde scuro , quando c in massa , c che pol- 
verizzata manifesta una tinta verde 'giallo- 
gnola , e verde chiara . Essa è sparsa ni gra- 
nellini di quarzo , e quantunque racchiusa 
nella calcaria non partecipa niente della na- 
tura del suolo , poiclic non fa effervescenza 
cogli acidi ; essa serve nel paese per dipingere 
le pareti degli appartamenti . Io non deciderò 
sotto quale spezie debbasi classificarla , ma 
mi è piaciuto di farne menzione, per infor- 
mare che le terre pittoric di colore verde non 
sempre si incontrano nelle roccie trappichc , 
come è probabile che non tutte sieno della 
stessa natura, il che potrà giustificare le di- 
sparità dello analisi , e delle dcscriz-ioni de’ 
dilTcrculi autori , quando si confrontano coi 
caratteri, e con la composizione della Terra 
verde di Brentonico . 
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§. i8. Granato. 


T fossili sino ad ora descritti appartengono ' 
tutti, eccettuata la cabasia, ai trappi strati- 
ficati, alla vrake , cioè, al basalte, airamìg- 
daloide ec. , di cui ho già terminato di ra- 
gionare , niente altro avendo saputo rinvenire 
in queste roccie , che meriti 1’ attenzione del 
mineralogista. Le montagne calcarìi* dibassa 
sono poi sterilissime , o a dir meglio intera- 
mente sprovvedute di prodotti fossili . Havvi 
bensì qualdic montagna primitiva , che porta 
il pregio di visitare, quella segnatamente dei 
Monzoni , dove , oltre alla cabasia dianzi np- 
• minau, si ritrova il granito, l' idocrasia , 
r actinote , c dello spato calcario di un bel- 
r azzurro celestino . 

Nel sito dove esistono tutte queste so« 
stanze la montagna è tagliata a piombo, e 

{ iresenta tre grandi botri , o lavine , separati 
' uno dall' altro da una parete intermedia di 
rupi , ed ingombrati da un immenso cumulo 
di rottami precipitati dall’ alto . Qui con- 
viene ricercare i minerali anziietti , smovendo 
i rovinacci, e spezzando i massi a colpi di 
martello, poiché sarebbe impossibile di ar- . 
rampicarsi sulla falda vcrtii;ale della monta- 
gna d' onde si sono distaccati , e si distac- 
cano continuamente, in ispezialità nel tempo 
della liquefazione delie nevi . Nel botro di 
mezzo ho rinvenuto della granata di colore 
rosso bruno traente al nero , in piccioli cri- 
stalli dodecaedri a faccie romboidali , che 
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goarni/ano la parete di una fcaditura in un 
pezr.o di grunsiein , che , come abbiamo già 
delio altrove , è la roccia predominante della 
montagna . Ma questa sostanza dev’ essere 
molto rara , poiché non mi è corso sott’ oc- 
chio che un solo esemplare, in cui distinta- 
mente apparissero i caratteri della granata , 
in maniera che non si potesse confondere 
con r idocrasia • Quest’ ultimo fossile , di cui 
passiamo immediatamente a parlare , trovasi 
nella medesima località in pezzi sparsi , ma 
abbonda moltissimo nel botro alla destra y 
ove conviene recarsi per raccoglierne tutte 
le varietà . 

§. 19. Idocrasia in massa. 


E già noto che l’ idrocrasia è stata la pri- 
ma volta discoperta ne’ contorni del Vesu- 
vio , e descritta dagli antichi mineralogisti 
italiani , ora sotto il nome di sciorlo piceo , 
ora sotto quello di crisolito , e di giacinto 
vulcanico , finché Werner la chiamo Vesu- 
viana dal nome del paese d’ onde provennero 
i primi esemplari , credendosi allora , che 
non esistesse altrove ; E’ nolo ancora come 
ne’ tempi susseguenti Pallas, e dopo di lui 
Laxman rincontrarono in Siberia, Cham- 
peaux al monte Rosa , Santi a Pitigliano nel 
Sanese , Bonviciui nel Piemonte . Io ho già 
annunziato in altri miei scritti di averla tro- 
vata sul monte Miller in Valle Camonica nel 
dipartimento del Serio , ed in pezzi vaganti 
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nella massa della lignite di Val Gandino . Ma 
non so se in verun altro luogo in tanta co- 
pia ne esista , quanto nella montagna dei 
Mon/.oni in Valle di Fassa , dove costituisce 
quasi da se sola una roccia , giacché cosi 
può chiamarsi , o un enorme banco di pa- 
recchi piedi di grossezza, nel gruustein pri- 
mitivo . Quantunque non si possa esaminarla 
sul posto per essere inaccessibile la situa- 
zione, si riconosco tuttavia l'immenso depo- 
sito che essa forma , e die anche in qual- 
che distanza si distingue dal grnnstein per la 
diversità delia tinta. Essa è in massa con qual- 
che raro indizio di cristallizzazione regolare , 
e presenta una moltipliciià di colori, di cui 
passo ad annoverare i principali. 

1. Idocrasia grigio biancastra. 

2 . Di colore di colofonia. 

3. Gialla di paglia. 

4. Gialla verdognola. 

5. Carnicina pallida. 

6. Verde di pistaccio, o di oliva. 

Verde d’ erba. 

8. Verde di smeraldo. 

Fra questi pezzi se ne può scegliere al- 
cuni molto speziosi, e degni di figurare nella 
collezione di mineralogia. La diversità de’ colo- 
ri unitamente alla trasparenza dc’crislalli deter- 
minarono Galliani a qualificare per lopazzi , 
crisoliti , berilli le idocrasie del Vesuvio , se- 
guendo la nomenclatura di Claudio Riccardin- 
ger, allievo del Michicli , a cui si deve la 
giuria della scoperta di qiiesic così 'dette 
gemme Vesuviane. Le più ragguardevoli di 
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Fas^a sono la grigio biancastra, la gialla di 
pa{>lia , che si rinviene pure no’ contorni del 
Vesuvio, e la verde di smeraldo. L’ultima 
esprime cosi bene il colore di cpiesta pietra, 
che si potrebbe a prima vista agevolmente 
scambiare con essa. Nessuno, per quanto so, 
descrive 1’ idocrasia sotto questa tinta , quan- 
do non si credesse che 1’ abbia fatto Estner 
nell' articolo della gratiat.i , dove narra che 
fra Gnrbof e Aggsbach nell’ Austria inferiore’ 
si trovarono in un banco di granate alcuni 
piccioli grani di un verde pallido , che ave- 
vano il carattere dello snirraldo , ma così 
rari che egli ' non ha potuto vederne che 
un solo esemplare nel Gabinetto Imperiale 
(^Versuch', ec voi. Il.pag. i6J). L’ idocrasia 
verde di Fassa è in massa, e questa non è 
infreqiientè , o in piccioli cristalli brillantissi- 
nii e diafani con molte faccette poco regolari, 
i quali potrebbero riferirsi alla varietà unibi- 
nana di Hauy ma raro è che abbiano una 
porzione di' prisma. E’ probabile che il loro 
colore dipenda da una esuberante dose di 
ossido di manganese, in quanto che un fram- 
mente fuso con la potassa nel cucchiarino di 
platina alla fiamma del cannello , comunica 
a quest’ alcali una tinta verde carica , che 
svanisce col raffreddamento , quando con le 
altre varietà non ne appare che un lieve 
indizio. Le proporzioni di quest’ossido variano 
di folti moltissimo nell’ idocrasia, che danna 
traccia appena sensibile' ne contiene fino a 
cinque grani , come talvolta ancora manca del 
tutto, se sono esatte le esperienze eh Lowitz. 
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Ma che diremo dell' analisi di Stncke , che 
in un’ idocrasia di colore di colofonia . che 
passava al giallo e al rossiccio , trovò 1' ossi- 
do di manganese nella quantità di un 4<> per 
too, cosi che era il principio dominante? 
( Cliemisches Untersuchungen. Franefori. 
) • 

I caratteri dell' idocrasia in massa di 
]''assa non sono niente dissimili da quelli 
dell’ido rasia del Vesuvio; vale_ a dire ha 
nna frattura ineguale a piccoli grani trasluci- 
di, ed un lustro vetrino accompagnato da un 
riflesso grasso. Alcune varieià .sono più com- 
patte, di grana più fina, ed hanno un lustro 
debolissimo, come è quella di color’ carni- 
cino, 0 l’altra bigio-biancastra , che si scam- 
bierebbero a prima giunta con la calcaria 
saccaroide. Del rimanente si fondono tuue 
con somma prontezza al cannello, converten- 
dosi in un vetro trasparente, che mostra alla 
superflzic un certo lucicore untuoso ; carat- 
tere, che in mancanza di altri, può servire 
di sussidio , onde distinguere questo fossile 
dalia granata , con cui ha molti tratti di so- 
miglianza. 

Benché l' idocrasia di Fassa sia comu- 
nemente in massa , nondimeno apparisce , che 
essa aveva una tendenza alla crisiallizzazione 
regolare , scorgendosi qua e là degli spazj 
rettangolari lisci e brillantissimi , che sono le 
faccie di un prisma abortito, di cui si rico- 
nosce talvolta uno o due spigoli. Più sovente 
ancora ha dei risalti angolari , solcati da strie 
paralellc a zig-zag, a guisa dei disegui delle 
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foriificazioni. Io non ho veduto cristalli com- 
pleti . se non che in quella verde di ^ oliva 
disseminala nella calcaria celestina , d’ onde 
ho estialio dei prismi liberi di figura quadri- 
latera rettangolare , terminati da una piramide 
a quattro faccio corrispondenti alle faccic 
laterali del prisma. In alcuni di essi gli an- 
goli erano troncati , d* onde risultavano altre 
faccette accessorie. 

Non mi è mai occorso di rinvenire l’ido- 
crasia nel basalte , ne tampoco nella vvake. 
Romé de T Islc combattendo l’ errore di chi 
la suppone un prodotto vulcanico , e dimo- 
strando, che in tanto esiste nelle lave (cosa 
assai rara ) in quanto che faceva parte delle 
roccic assoggettate all’ azione del fuoco , an- 
nunzia che essa si trova fra le eruzioni degli 
antichi vulcani d’Italia, e cìitk \ giacinti pro~ 
venìenU dalle scorie de' vulcani spenti del 
Vicentino , e registrati da Born nel suo 
Lythophyhiciwn . Ma in quel paese non vi 
ha certaniente idocrasia , e le pietre nomi- 
n.ite da Born sono i veri giacinti scoperti da 
Arduini a Leonedo. Nè questi altrimenti an- 
nidano in una lava , come altri hanno spac- 
ciato, neppure in una vvake, se adottar vuoisi 
r espressione de' nettunisti , ma sono dispersi 
fra i rottami di un porfido argilloso rossiccio, 
sparso di punti di feltspato bianco. Questo 
porfido che ad una certa profondità è molle 
e pastoso, è tutto frantumato alla superfisie, 
ed in mezzo a questo tritume si rinvengono 
i giacinti con grani di ferro m^netico , di 
ossido di titano ferruginoso , e con rognoni 
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di pirite epatica. INlal si apporrebbe ehi cre- 
desse che le predelle sostan/.e appartenessero 
alla roccia : esse non sono che avvcrttir.ic e 
casualmente colà trasportate , poirbc non se 
ne scopre il menomo indi/.io nella pasta del 
porfido. Ma d’ onde mai la loro origine ? Io 
no a lungo manifestato in altra Opera la mia 
opinione sulla provenienza delle pietre pre- 
ziose , che trovansi disseminate nel suolo in 
varj paesi di Europa, e su quella delle sab- 
bie aurifere di tanti fiumi. Riflettendo che i 
grancllini d' oro sono dovunque accompagnati 
da frammenti di gemme, e da grani di ferro 
magnetico , suppongo per ciò essere partile 
tutte queste materie da un deposito comu- 
ne, c state disperse dalle inondazioni dell' an- 
tico oceano. 

S- ao. Spato calcano celestino 

La sola sostanza associata all'idocrasia nel 
grosso banco , che essa forma in mezzo al 
grunslein, è lo spato calcario, ora candido, 
cd ora di un azzurrino delicatissimo : sic- 
come la calcaria di questa tinta non è comu- 
ne ho deliberato di farne particolare menzione. 
Essa è composta di un int recciamenlo di Iar> 
gbe lamine spatose, che me diantc la percus- 
sione si risolvono in frammenti romboidali : 
polverizzata c gettala sui carboni ardenti fos - 
fioreggia con una luce a zzurrigna , ma non c 
.punto fosforica per attrito ^ al cannello de- 
crepita , c(Ì imbianchisce alla prima impref- 
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sione della fiamma . Il suo colore è perfoita- 
nienie simile a quello del solfalo anidro di 
c.ilce delle saline di Baviera , e di Schio nel 
Vicentino, come pure a quello del solfato di 
sironziana, o della celestina di Werner , di 
MoiUecchio maggiore, e di Vai-Sabbia. Mal 
si saprebbe decidere , .«.enza apposite spe- 
rienze , qual sia la moteria colorante di que- 
sta pieir.a, se l’ossido di nianj'anese, o quello 
di ferro, poiché i confronti che .si potreb- 
bero fare coi fossili analizzali , che hanno la 
stessa tinta , non sono idonei a risolvere la 
quisiione. Lainpadins, per esempio, ha rica- 
valo dalla caìcedonia zaffirina un po’ di man- 
j»anese, ed una quantità egualmente piccola 
di ferro , ma Bindhcim da un’ altra azzurro 
di smalto ha ottenuto un quarto di grano di 
ossido di ferro senza manganese, nè questa 
comparisce tampoco nelle analisi inslituite sulla 
celestina da Lampaditis . da Clayfield , da 
Ilenrv , da Klaprolh , da Vauqueliu. E d’uopo 
confcss’ re per altro , che non si sono . fatte 
per anche indagini abbastanza scrupolose sui 
colori de’ fossili. 

E poiché si parla di carbonaii calcarci 
indicherò pure quella concrezione stalatlitica, 
che si ritrova verso la cima della montagna 
degli Stremi , di tessitura fibrosa a filetti ca- 
pillari dritti di un'bianiro di neve, e di un 
lustro di seta. Essa forma fra le fessure della 
roccia calcarla delle incrostazioni di parecchi 
pollici di grossezza , ed abbastanza speziose. 


<5- 31. Actinole — Topazolite. 




La montagna dei Monconi,' come si è detto, 
presenta tre botri. In quello di mezzo vi ha 
della cabasia, neiraJiro a destra l' idocrasia 
in massa , e lo spato calcario celestino , e 
nel botro a sinistra l’ actinotc , di cui farò 
adesso un rapido cenno. Io Dii sono coment 
tato di osservarne i rottami precipitati dall' alto, 
nè ho creduto prezzo dell’ opera di inerpi- 
carmi sulla vetta di quella scoscesa montagna 
per riconoscerla sul posto. Essa è in cristalli 
aciculari intrecciati e confusi, che apparten- 
gono alla varietà esnedra di Hauy, e di colore 
di pistaccio. La sostanza con cui è me.scolata 
( oltre al grunstein che le serve di matrice ) 
è la calcaria bianca primitiva a larghe faccette. 
In questa località medesima ho rinvenuto 
dello spato calcario con lamine di ferro mi- 
caceo. 

Nell’ amigdaloide di Fassa io non ho mai 
veduto actinole, ma esiste bensi in quella di 
Predazzo nella Valle di Fieme coniigua a 
quella di Fassa Essa occupa colà le cellule 
di una wake bruno rossiccia , contenente 
inoltre globuli di spato calcano intonacali su- 
perfizialmente di Terra verde. L* actinote sta 
entro a queste cavità in aghi sottilissimi o li- 
beri o aggruppali , divergenti dal centro alla 
circonferenza, e qualche volta ancora è an- 
nicchiata nel centro dei globuli calcarci. Que- 
sta giacitura dell' actinote , che si riilviene 
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tempre' in terreni primitivi, è rertamentr poco 
comune , ma non senza esempio. Reuss facen- 
do r enumerazione delle varie sostanze che 
intervengono nelle cellule del basalte , ricor- 
da anche questa, ma in modo che si arguisce, 
che la considerava egli stesso un fossile raro 
in roccie di tal natura. (^Lehrbuch der geogn. 
Voi. II. pag. 55o ). 

Nella montagna stessa di Predazzo tro- 
vasi r aclinote impastata nel frappo in prismi 
sottili fascirulari e divergenti , o in masse 
granulari. Essa è accompagnata inoltre da pic- 
cioli cristalli brillanti , diafani , di un giallo 
di topazzo, che ora hanno la figura di rom- 
bi , ed ora di poliedri a faccie romboidali, 
ma troppo confusi insieme perchè si possa 
calcolare il numero delle faccette. Nell' acido 
nitrico promuovono una leggiera effervescen- 
za , ma non si sciolgono, ed alla ^i^mma del 
cannello si fondono in uno smalto nero. Que- 
sto fossile ha tutti i caratteri della lopa/o- 
lite di Bonvicini , discoperta nella YhIIc di 
Lanza in Piemonte, c che Hauy classifica fra 
le granate. 

aa. Solfato di barite bacillare. 


Nelle p raterie alpine di Soiss-alpe, situale 
fra il Molignon e il Cipit, si rinviene del 
solfato di barite bacillare in una roccia, che 
spunta a fior di terra, e non coperta dall’er- 
ba. E’ dessa un caibonato di calce ferrifero 
di colore grigiastro, e a minutissimi grani lu- 
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cicalili; ma il silo peso mediocre, e l’ocra 
gialla in cui si risolve, dov’è esposta all’ at- 
mosfera, indicano che non deve essere molto 
ricca di ferro. Essa si può considerare come 
ima sostanza di mezzo fra il Lrunispato , ed 
il ferro spatico. Messa nell’ acido nitrico vi 
si scioglie lentamente con leggiera efferve- 
scenza; torrefatta su un carbone alia fiamma 
del cannello prende una tinta bruna, ed é 
poscia debolmente attratta dalla calamita. Ten- 
tando qualche scavo si potrebbe per avven- 
tura trovare un minerale abbastanza ricco per 
trarne profìiio. 

Il solfato di barite , che accompagna 
questa roc i.i è bianco di neve, e sembra 
constare di un’ unione di sottilissimi aghi di- 
sposti a fascetii , o in forma di veiilagUo, che 
gli danno tanta rassomiglianza con la tremo- 
lite, che a prima giunta si confonderebbe 
facilmente con essa. L’ apparenza aciculare 
soli dipende per altro dall aggregato di tante 
particol.iri fibrille, come è nella treinolitc, e 
nella mesolipe eziandio , ma dalle strie lon- 
gitudinali , che Solcano la sii|)ciTizie delle 
lunghe c strette lamine, di cui è tessuto 
questo fossile, come evidcnlcmenie si rico- 
nosce nella frattura trasversale. Esso compa- 
risce qua e là, ora lucente, ora smorto, a 
norma che le lamelle sono diversamente si- 
tuate risfictto all'occhio dell’osservatore, o 
tramandano al suo organo il riflesso della 
uce , oppure lo ascondono. 

Nella stessa località v’ ha del solfato di 
barite biancQ latteo ^ azzurrino sbiadato, e 


carnicino pallido, composto di pezzi tabulari 
fragilissimi , e uniti insieme in maniera che 
formano de gruppi cellulari. Ho riconosciuto 
fra questi qualche porzione di prisma esa* 
gono. 

Essendo a Vigo mi fu recato da un mon- 
tanaro ricercatore di minerali , un pezzo di 
pietra sotto il nome di spato pesante , no- 
me che le poteva lienissimo competere ri- 
spetto al peso , e che egli disse Ui avere rin- 
venuto ne contorni del Molignon. Esso ha la 
tessitura stratiforme, il lustro, la compattez- 
za, e 1 aspetto cristallino dell’ adularla, se non 
che è men pellucido di questa- Gli sfogli 

I nani di cui è composto sono segnati da strie 
ongiludìnali , che spezialmente appariscono 
movendo il pezzo contro la luce ; la frattura 
per traverso e vetrina e ineguale , cd è qua 
e la incrociato da sottilissime feuditure, che 
formano degli scacchi , o dei conipariimenti 
romboidali. Esso è semìduro, crudo, e si ri- 
duce facilmente al cannello in uno smalto 
opaco. Volendo determinarne la spezie sulla 
scorta degli indicati caratteri , si potrebbe ti- 
tubare fra il solfato di barite e quello di 
stronziana. Io mi riserbo di esaminarlo a 
tempo più opportuno. 
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$. a3. Statistica litologica della Valle di 
Fassa. 

^ chi vorrà intraprendere una scorsa mine- 
ralogica in Valle di Fassa, non disaggraderà 
di avere sull' oerbio un catalogo de’ fossili 
più ragguardevoli disposti per ordine di lo- 
calità. Questo elenco potrà fissare lo scopo 
delle ricerche da farsi nelle diverse monta- 
gne , giacché niente riesce più f>stidioso al 
viaggiatore naturalista , quanto la mancanza 
di indirizzi esalti e sicuri, e la necessità di 
dipendere dalle, informazioni delle guide , che 
o non intendono, o intendono male. In Fassa 
per altro v’ hi alcuni montanari, che cono- 
scono la stazione dei minerali più curiosi , 
giacché il sig Savoi , dianzi Governatore di 
quel distretto , foriii.sce loro occasione di oc- 
cuparsi con proHito iii cotali ricerche. Que- 
sto personaggio compito, ospitale, cd appas- 
sionato per la mineralogia del suo paese, ha 
formato a Vigo un immenso deposito de’ fos- 
sili di qiic’ contorni , e si potrà acquistarne 
da lui (pianti esemplari più piaccia a oneste 
condizioni. Quelli poi che volessero perlustrare 
le montagne , potranno indirizzarsi a Girola- 
mo Agostini di Pera , villaggio poco discosto 
da Vigo, cd avranno una guida pratica e fe- 
dele, op|iure ai fratelli Michiule, e Pellegrino 
Locatini dello stesso paese. 

Nel quadro topografico litologico, che 
qui sottopongo mcomiucierò dalla prima emi- 
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neViza trappica (*) alla sinistra del Lavis 
presso r iniboccaliira della valle , e proce- 
aerò di mano verso I* estremtlà della valle 
medesima. Passerò poscia in rassegna col 
incLudo stesso le eminenze , che giacciono 
alla sponda destra del fiume., e quelle che 
appartengono al ramo della formazione trap* 
pica, che si estende dal Duron lino al Moli» 
gnon e al Cipit. Parlerò poi dei prodotti 
fossili delle montagne primitive, e di alcuni 
pochi che si ritrovano ncila calcaria stratifi- 
cata 5 ed avrò cura di indicare i nomi sotto 
cui sono conosciuti da quei ricercatori di 
minerali , nomi che essi hanno inteso pro- 
nunziare dai dilettanti , presso cui spacciano 
la loro mercanzia, e che bene o mole ri- 
petono. 

Eminenze trap piche alla sinistra del Lavis. 

Cigolon e Bufaure . Pirossena nera in 
crislulli che rappresentano la varietà sotlrat- 
tiva e la diottaedra . Piccoli nuclei di calce- 
doaia e di corniola . 

La pirossena si conosce sul luogo sotto 
il nome di aagite . 

Giumella . Alcune corniole , e calce 
donie . Poca siilbite . Poca mesotipe acicu- 

(*) S’intende di trappi stratificati (FZo'fsfrapp.). 
Benché ve n’ abbia pure di priiaitivi , ho usato so- 
vente questa parola senza altro aggiunto per amore 
di brevità , allorché si trattava dei primi, Il centeite 
del discorso toglieva ogui equivoco. 



lare di colore rossiccio . Petroselci agatoidi 
di varj colori . 

La stilbiie si chiama col nome tedesco 
di hliittriger zt^olilli , la mesotipe aciculare 
con quello generico di zeolilc, i petroselci 
si spacciano por diaspri . 

Sotto-i-Sassi . Prenite concrezionata . 
Poca siilbite amorfa lamellare . Poca anaL 


cime . 

Questa località devo essere visitata per le 
preniti . 

Palle . Siilbite rosso-dorata in prismi 
quadrilateri niollo compressi, troncati all’ e* 
slremilà dall’ uno e dail’altro lato da una se- 
zione molto obbliqua . Mesotipe aciculare 
bianca , rossiccia , carnicina. Analcime tra* 
pczoidalc bianca , e leggermente tinta in ver- 
de . Analcime sarcoliie . Analcime jn cristalli 
della varietà trUpouitée ( rara ) . Palle di 
quarzo . Geodi quarzose con cristalli di 
ametista. Petroselci agatoidi . Costà è stato 
pure rinvenuto un pezzo di prpniie nella 
■wake . 

La siilbite rosso-dorata cristallizzata è 


soprattutto copiosa in questa montagna L’ anal- 
cime bianca è nota sotto il nome improprio 
di leucite . 


Ciaplaja . M'^soiipe a stanghe . Amig- 
daloidi con nuclei di mesotipe aciculare Anal- 
ciine bianca trapezoidale. Sì è pure trovato 
della prenite. 

Campo di Agnello. Palle di calcedonia 
• di corniola. 
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Valle . Eliotropio . Petroselci agatoidi 
di varj colori . Diaspro . 

Poz za. Mcsoiipe a stanghe e firinosa^ 
Analcime trapezoidale bianca . Anilcime sar- 
colite . Carbonato di calce cuboidc . Calcaria 
scapiforme. Geodi di ametista. Poca stilbitc. 
Calcedonia. Corniola. Terra verde in massa. 
Terra verde sotto forma delle varietà bisu> 
nitària e triunìtaria della pirossena. 

Nel luogo detto le Masonade si è rin- 
venuto della prenite bianca . 

La Terra verde sotto la forma di cri- 
stalli di pirossena si chiama augite verde di 
Pozza . 

Campazzo. Palle di calcedonia, e di 
corniola. Geodi di ametista. 

Questi fossili sono frequenti in questa, 
più che in qualunque altra locahtà . 

Ombretta . Stilbite compatta j lamellare 
amorfa. Diaspro rosso. Terra verde. 

Una sola porzione di questa montagna 
è nel territorio di Fassa. Per visitarla, par- 
tendo da Vigo, si passa per Alba, per Penta, 
dove ha le sorgenti il Lavis , e per Fedaja 
ove confina la Valle . 

Alla destra del Lavis. 

Odal . Mesotipe rossiccia . Analcime tra- 
pezoidale bianca . Analcime samolite . 

Sottocresta. Palle di quarzo. Pochissima 
mesotipe . 

Foscacce . Carbonato di calce caboide : 
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Geodi di amelìsLa . Si è pure riuvenuto del- 
la prenite . 

Fedaja . Stilbiic rosso dorata cristal- 
lizzala . 

Eminenze trappiche del Duron. 

Campai . Eisciikicsel giallo . Siilbite 
lamellare amorfa . Siilbite compatta. Mesotipe 
aciculare . Calcedoiiia . 

Molignon . Pirossena nera cristallizzata. 
Pirossena in massa. Cirbonaio di calce cu- 
boidc verdognolo . Amigdaloidu con nuclei 
di analcime rossa compatta . Quarzo carni- 
cino in cristallizzazioni rosacee . 

L’ amigdaloide con an.ilcirae compatta si 
conosce sotto il nome di JUandelstein rosso 
di Molignon . 

Cipit . Analcime trapezoidale in cristalli 
giganteschi. Analcime lamellare. Terra verde. 

Questa località deve essere visitata a 
preferenza dell’ altre per avere begli esem- 
plari di an.slcime . Le spaziose praterie di 
Soiss-alpe la dividono dal Molignon , ed è 
situala nel territorio Bayaro 

Eminenze primitive . 

Fuchiade nel luogo detto le Franse in 
S. Pellegrino . Klingslcin cincrino . La mon- 
tagna è di porfido rosso , ma non mi sono 
recalo sul luogo . 

Monzoni . Cabasia . Pistacite . Granato 
' bruno . Idocrasia in massa dt varj colori . 
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Galearia apatica asaurrina . Al Tool dei Riz- 
zoni si é riaveuuio della preaiie nel grun- 
stein, roccia che parimenti contiene tutte le 
altre sostanze qui indicate . 

La cabasia si conosce colà sotto il no* 
me di cubicite. 

Eminenze di calcaria stratificata. 

Strenti presso Vigo> Corniola nel grnn- 
stein di transizione sottoposto alla rab'-arìa . 
Carbonato di calce fibroso verso la cima del* 
la montagna negli strati calcari. Questo ultimo 
à chiamato Tropfstein . 

Soiss-alpe , ne' prati fra il Molignon , e 
il Cipit . Solfato di barite bacillare nel car- 
bonato calcario, ferrifero . E’ detto Schwer- 
spath . 

Tale è dunque la serie de' fossili , che 
incontrai in Valle di Fassa in una gita 
che, feci in quel paese in compagnia del 
mio degno amico, e collega sig. Corniani , 
dotto naturalista, ed Ispettore delle miniere^ 
oltra r Adige . Io ho esteso la mia relazione 
senza darle la forma di itinerario , e senza 
trattenere il lettore degli a'^cidenti di viag* 
gio, che lo avrebbero pochissimo interessato. 
Qualche cattiva notte passata in una mise- 
rabile capanna , una pioggia tempestosa , che 
mi abbia sorpreso sulla cima di una monta- 
gna , r asprezza delle strade , il tempo tal- 
volta perduto in inutili ricerche appoggiata 
ad uni falsa riferta, sono circostanze che non 
meritano di essere ricordate . Non volendo 


• -4 


ai8 

da!!’ altro' canto esibire una descrizione ste- 
rile e nuda, mi sono compiaciuto invece di 
riferire qualche fatto analogo veduto da altri 
naturalisii in diversi paesi , e di intrec- 
ciare colle mie le loro osservazioni , quando 
tornava in acconcio . Ciò mi ha necessaria- 
mente obbligato a indicare le sorgenti da cui 
ho attinto, e ad allontanarmi dalla moda 
della più parte degli scritturi del tempo , 
che non amano le citazioni , e che vogliono 
comparire soli ne' loro libri. Questo metodo 
di non ricorrete a veruna testimonianza può 
essere opportuno nelle opere di Gusto , dove 
]' autore tutto ritrae dal fondo ' del proprio 
ingegno, o della propria immaginazione; ma 
non so se convenga del pari nelle scienze, 
e segnatamente nelle scienze naturali , dove 
è d’ uopo sovente di rettificare o di ampliare 
le osservazioni degli altri , d’ istituire con- 
fronti , disontere delle opinioni , ravvicinare 
e combinare insieme i fatti particolari , che 
sono più conformi tra loro, a fine di esten- 
dere possibilmeute le nostre viste sul piano 
generale della natura . 
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§. a4. Dell' altezza delle montale di 
Fassa desunta dalla stazione de' vege- 
tabili . 

Mi erano già noti alcuni minerali della- 
Valle di Fassa, prima ancora che mi fossi 
determinato di percorrerla, ed avvertendo, 
che le roccie irappiche di quel paese con- 
tenevano parecchi fossili , che sono comuni 
a quelle del Vicentino , mi figurava che esse 
parimenti formassero delle colline basse e 
isolate a piè delle alte montagna . Io fui dit; 
singannato sul luogo da questa falsa prcven,*t 
zinne , e poiché scorsi che il basalto e la 
wake coricali sulla calcaria attingono una 
considerevole altezza , avrei voluto assicurar- 
mi dell' elevazione di que* monti col mezzo , 
se non altro , del barometro . Ma io non 
r aveva meco , ed essendo maalcontento dal- 
r.altro canto di dovere lasciare questa la- 
cuna nelle oaie osservazioni , pensai di sup- 
plire in qualche foggia alla mancanza di 
questo strumento , e di procacciarmi in via 
approssimativa le cognizioni a cui aspirava , 
coi mezzi , che la sola natura mi offriva. Mi 
rivobi alla botanica, e adocchiando le piante 
che vedeva predominare nelle varie situazioni, 
credetti che esse potessero documentarmi in 
una maniera abbastanza esatta pel mio sco- 
po , deir altezza a cui mi trovava ■ 

E’ trita notizia, che non tutte le piante 
vegetano indifferentemente dovunque sotto la 
medesima latitudine , e che v’ ha molte spe^ 
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zie che non saprebbero vivere , o aitnen prò* 
pagarsi , che ne' luoghi montuosi , e ad una 
maggiore o minore elevazione . Linneo, che 
ha pubblicalo un discorso sulle Slazioni 
delle piante ha ommesso d' indicare i van* 
taggi che se ne possono ritrarre , onde ap- 
prezzare r altezza delle montagne ; ma egli 
stesso altrove confessa di avere rilevato per 
via di induzioni consimili , quanto le rupi 
della Dilccarlia sieno più b>sse di quelle 
della Lapponia ( De telluri s hnbitab. increm.). 
Saussure nell' Alpi, Rainoud ne’ Pirenei , San- 
ti negli Appennini , associando la botanica al- 
la mineralogia si sono qualche volta approf- 
fittaii di osservazioni di questa fatta, la cui 
utilità è splendidamente dimostrata da Hum- 
boldt nel quadro boianico delle montagne 
equatoriali dell’ America , da lui divise in 
tante regioni relativamente alle qualità delle 
piante , che albergano a dilTcrenti altezze . 

Questa impresa per altro patisce nell' e-' 
secuzioiie le sue didlcoltà , e molte e gra-’ 
vissime • Non avendo esatti cataloghi, che ci 
forniscano sicure e precise istruzioni sulla 
topografia vegetabile , ed a cui si possa ri- 
correre sul momento , la scelta delle piante, 
che devono fissare 1’ attenzione dell’ osserva- 
tore per r oggetto indicato , dipende dalle 
cognizioni che egli si è acquistato coll' espe- 
rienza sua propria, e con lunghe e reite- 
rate escursioni . Nè si vorrà già deferire con 
troppa fiducia all’ autorità dell' habitat ac- 
cennato ne' libri di Botanica sotto cadauna 
spezie, imperocché le indicazioni delle loca- 
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lilà nelle opere generali sono soggette ad 
infinite eccezioni , come sarebbe facile di 
provare con buon numero di esempi. V'ha 
molte piante qualificate con 1* epiteto di al' 
pine , le quali si trovano nelle colline e nel 
piano delle valli, come sarebbe V epìmedium 
alpiniim , che nel Veronese e nel Vicen- 
tino sta sempre ne’ colli , che circondano la 
pianura , non mai sugli alti monti . La ctr- 
cae.a alpina, la pin^uicula alpina, l’erio- 
phorum alpinum, la plantaao alpina, la 
lonicera alpi^ena , l’ erynpum alpinum , 
r heracleum alpinum , l’ atragene alpina , 
il thalictrum alpinum , la scutellaria al- 
pina s’incontrano nelle valli, ne’ prati , nel- 
le boscaglie ad una elevazione , che non 
corrisponde per nulla al nome che le di- 
stingue . Lo stesso dir dobbiamo di alcune 
altre , che ordinariamente si stima abitare 
esclusivamente sulle montagne , quali sono 
la polygala chamaebuxus , il crocus ver- 
nus , il doronicum pardalianches , che di- 
scendono non di rado nelle vallate , e che 
in qualche luogo d'Italia si mostrano pure 
sulle colline , come è in quelle de’ contorni 
di Brescia. (*) Per dedurre adunque giusto, e 

(*) Linneo nella dissertazione Flora alpina 
estende un catalogo di 386 spezie ebe egli carat- 
terizza alpine , un gran numero delle quali appar- 
tengono a montagne di mediocre altezza , altre 
alle colline , ed altro ancora , il die è più strano , 
allo pianure. E’ da stupire come questo sommo 
naturalista abbia classibuato fra le piante di alpe 
V erìtìtrouium dtnt cunit^ il LuptUalmuiu saVuifoliurr. , 
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legittime consegnenzé nel nostro iirgomcnto 
. dalla stazione de’ vegetabili , è necessario di 
fare uno stralcio di tutte le spezie errniiche 
che presentano esempj troppo frequenti di 
traslocazione, e di sorpassarle senza riflesso. 
Inclinerei quasi a mettere in questo numero 
i rhododendron ferrvgineurn ed hirsutum, 

E oiebè se i calcoli dei varj botanici , che 
anno determinato l’ altezza della loro sla> 
zione col barometro alla mano , talora si ac- 
cordano, offrono tal altra divarj troppo no- 
tabili . Ramond ( Annoi, du Mus. voi. 4 
pag. SgB) riferisce , che queste piante si 
mostrano ne' Pirenei a baa tese giuste sopra 
il livello del mare , e Sennebier a quella di 
1000, assegnando 800 tese di altezza per la 
loro vegetazione nell’ Alpi ( Phys. veget. voi. 
V. po-g. 164 ) . Decandole dice che general- 
mente preferiscono l’ elevazione di a 

laSa tese, la quale per verità alterna fra 
due limiti molto distanti, indi soggiunge di 
averle osservate nella catena del Jura a quella 
di 498 ( V. Humboldt , V oyagc ec. Tom. 
I pag. 74 ) . Sternberg in una Wota comunicata 
ad Humboldt assicura, che la regione dei rhodo- 
dendron, purché non v'abbia qualche circo- 
stanza locale, non comincia che sopra 45 o a 5 oo 
tese, ma queste circostanze hanno luogo certa- 
mente in Valle Strona nel Dipartimento del- 


il eytisHt laburnum , la potentilla alba , la d^ntarìa 
pentaphyìlos comunissime ne’ bassi colli, e i’ eryn- 
gium amethutinum , e la sanfraga tridnetyliles , 
«he allignano nel piano alle radici de’ colli stessi. 
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r Agogna, dove s’ incontra il rhododendron 
ferrugineum in situazioni , che di poco so- 
verchiano il livello del Lago Maggiore , che 
non si alza su quello del mare , che di sole 
io8 tese ■ Nè io voglio qui far parola delle 
piante montane , che si scorgono talvolta 
nelle pianure sulle rive de' torrenti , e dei 
fiumi , poiché i pochi individui che colà 
s'incontrano sono accidentali, e provengono 
dalle sementi trasportate dalle acque, e de- 
positate su quelle sabbie , dove è probabile 
che essi non si riproducano , e che non du- 
rino che un solo anno . Cosi io ho rinvenuto 
Y anthirrinum alpinum nelle ghiaje della 
Brenta presso Bassano , e la Dryas octopec~ 
tela in quelle di un torrente nelle vicinanze 
di Belluno . 

In quanto alle piante , che da stazioni 
elevate discendono a fissarsi stabilmente in 
altre molto più basse , è d' avvertire che ciò 
si verìfica ne' luoghi selvaggi internati nelle 
montagne, e quasi mai ne' punti delle valli 
prossimi alla pianura , benché questi sieno 
dominati da altezze dove crescono piante al- 

( >ine , e d' onde possono essere trasportate 
e loro sementi . Ciò potrebbe aprire 1' adito 
a fare un' altra sorta di comparazioni , ed a 
giudicare se sieno molto o poco inoltrate nel 
cuore dei monti le basse località, dove alli- 
gna questa o quella spezie alpina. Se si dirà , 
per esempio, di avere veduto Y atragene al- 
pina nel fondo di una vallata , si potrà ar- 
gnire che essa é molto discosta dalla linea 
di montagne adiacenti alla pianura . 
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Ciò nulla ostante é indubitato' esservi* 
un gran numero di vegetabili , che esclusi- 
vamente si attengono a certo altezze . Io 
credo cbe non siensi giammai veduti se non 
che sulle eminenti vette il rhododendron 
chamaecistus , l’ aretìa helvptica , l’ azalea 
procumbens, la cherleria sedioides, 1’ arbu- 
tus alpina , il salix refusa . Queste sono 
quelle che si possono nel caso nostro chiama- 
re caratteristiche, e di cui si deve tenere 
esatto registro . 

Si dirà forse che non si possono rica- 
vare generali conseguenze da cosi fatte os- 
servazioni , poiché se vero è , che i limiti 
entro i quali crescono e sì propagano certe 
spezie sieiio determinati dal clima , ossia 
dallo stato dì temperatura dell’ atmosfera , 
ne succederà che in regioni più fredde si 
avranno nelle pianure quelle piante , che 
sotto le nostre latitudini sono confinate alla 
sommità delle alpi . Così Sujcf, al dire di 
Pallas , trovò delle piante alpine sulle rive 
del mare glaciale , cioè il rhododendron fer- 
rugìneum , e la veronica alpina , e presso 
il circolo polare la piota biflora^ ì' erigeron 
alpinum, V androsaoe villosa, la rhodiola 
rosea , la dryas septipetala . Le tre prime 

f ier verità non sono esclusivamente alpine , e 
a quarta alberga sovente nelle vallate ; ma 
lasciando stare questi rilievi converremo noi 
pure, che non vuoisi dare a questi mezzi 
sussidiar] maggior valore di quello che- han- 
no , e che si possono utilmente usare entro 
un certo tratto di paese, dove il clima non 
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presenta da un luogo all’ altro diiTerenae ec- 
cexsive . Soggiungeremo nulladimeno , che 
quando si volesse istituire osservazioni e 
confronti accurati sulla stazione delle piante, 
sarebbe forse facile , che si trovasse a pari 
altezza sotto le differenti latitudini una con- 
formità di vegetazione molto maggiore di 
quanto si suppone, e che si dis< oprisse che 
moltissime spezie, che sono alpine fra noi, 
tali sono pur anche ne' luoghi settentrionali. 
Dubbiamo credere di fatti , che non la sola 
temperatura influisca sulla vegetazione , ma 
che vi contribuisca eziandio la pressione ba- 
rometrica, lo stato dell’ atmosfera più o meno 
secca e vaporosa , e le altre modiiìcazioni a 
cui questa soggiace alle varie altezze. 

Comunque ciò sia, giacché se volessi 
documentare questo discorso cogli esempi 
opportuni devierei troppo dai mio principale 
argomento , e temo che sia anzi sovi^rchio 
quel poco che ne ho detto , presenterò una 
breve lista delle piante più notahili , da cui 
si può arguire l’ altezza delle montagne di 
Fassa. Farò prima l’ enumerazione di quelle 
osservate sulla vetta dei Monsoni , che è uu’ 
alta montagna di gruustein primitivo , onde 
confrontarne 1’ elevazione con le altre circon- 
vicine di basalte , e di wake . 

Per avere un* idea generale del clima 
predominante di questa valle basterà sapere, 
che c da per tutto comune il pinus cern- 
bra , albero che manca ne’ Pirenei , c negli 
Appennini, e che abita nelle Alpi a maggiore 
altezza del pino comune , e del larice . Fsso 
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ha trailo il nome dalla valle Ccmbra ( Zim* 
mors ) ne’ ronlorui di Trento , dove som- 
mamente abbonda . Mattioli che ne dà un’ 
estesa descrisione , che Dodoneo ha copiato, 
lo osservò appunto in un paese contiguo a 
Fassa , vale a dire in Valle di Fieine , ed 
ìndica gli usi a cui servono le tavole di que- 
st’ albero , che si adoprano segnatamente per 
foderare le pareti delle stanze ; ma invec- 
chiando tramandano un tanfo spiacevole, sen- 
sibile sopra tallo alla state, benehè Mattioli 
attribuisca loro un grato odore. Nel paese 
chiamasi Girmo o Cirmolo , parola che Ce- 
salpino (il quale ne parla solamente sull’al- 
trui riferta) storpiò in quella di Cerabro . 
Linneo lo mette sul monte Baldo , appog- 
gialo , per quanto appare , sulla testimonianza 
di Micnieli , che ciò asserisce nou so su 
qual fondamento , giacché nè Fona , nè Se- 
guier registrano il pinus Cembra fra le 

{ dante di quella montagna. Linneo cita pure 
a Flora carniolica di Scopoli , che non ne 
là parola. 

Le piante osservate sui Monzoni sono 
adunque le seguenti . 

Silene acaiilis 
jiretia helvetica 
Chrysanthemum atratum 
Papaver alpinwn 
Genm reptans 
Soldanella alpina 
Tussilago alpina 
Ithodiola rosea 
Arnica montana 
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Saxi/raga aizoides 

aspera 

Ranunculus nivalis 
Asler Mlìdioìd/es 
Cerastiuin rnanficum 
Gentiana nivalis. 

Statice armeria . 

Dal complesso di queste piante si scor» 
gc che la moatagna dei ìMonzoni può essere 
a buon dritto considerala un'alpe. Le piante 
caratteristiche , e di primo ordine nel caso 
nostro sono, la sìlene acaulis, V aretia hel- 
vetica , il geum repfans, il chrysantheinnm 
atratarn , ed il papaver alpinum , che cre- 
sce sulle più alle cime ; succedono indi la 
soldanella alpina, la tussUago alpina, e 
la rhodiola rosea , le quali si trovano bensì 
in montagne di altezza più che mediocre , ma 
assai inferiore alle alpi (*) . Il geurn reptans 
è una rara pi.anta, a cui dalla maggior par- 
te degli antichi botanici fu dato l’ epiteto di 
alpinam , e che io ho veduto per la prima 
volta ne' Montoni. Fona , che 1’ ha ritrovata 
nel monte Baldo , ne presenta un' ottima iì'- 
gura, benché in legno ( Piaggio al monte 
Baldo , pag 2o5. ed. ilal. ) , e di gran 
lunga preferibile a quella di Boccone ; ma 
Seguier che ha ddigenicmenle percorso la 
stessa montagna, attesta di non averla mal 

(*) Linneo definisce le alpi in quciiti termini. 
Alpi sono que’ monti ailtssimi , che entrano nella 
seconda retfione ilell’ aria , nudi d' alberi , le cui cima 
.tono coperte da neve perpetua, ed i valloni ripieni 
di terra torbosa. ( Pbths. bolan. J. 334- ) 


incontrata, e la cita sulla fede di Fona, co- 
me H.iller neir Ennmeratio stirp. helveticar, 
la descrive sulla lestimotiiinr.a di Fabricius, 
che la raccolse nel Valese. Quanto all’ arni- 
ca montana essa sta nelle praterie ad una \ 
elevazione, talvolta non molto notabile, e lo 
stesso diciamo dell’ altre. La statici^ armeria, 
secondo Linneo, abita ne’ campi dell' Europa 
Settentrionale, ma Scopoli 1’ ha veduta nella 
Carìntia sulle alte montagne , avvertendo che 
la vagina del calice comune diventa rossa 
nelle alpi ; carattere che verificai in tutti 
gli individui trovati ne’ Monzoni. 

Questa montagna fu la prima , che vi- 
sitai nel mio viaggio a Fassa , e fui molto 
contento di abbattermi io parecchie di quelle 
piante , che erano da alcuni anni fa il precipuo 
scopo delle mìe peregrinazioni alpine. Io le 
ravvisai con quel sentimento con cui si ri- 
veggono dopo lungo tempo de’ vecchi amici, 
ma molto più mi stava a cuore di riconosce- 
re quelle delle montagne trappiche. Nella 
montagna Sotto-i Sassi , dove vi sono le pr>- ,. 
niti , non ne incontrai che due sole , che 
meritino di essere citate nella circostanza 
attuale , e sono • 

Cacalia alpina 
Aconitum variegatiim 

Nella cima della Giumella mi si offeri- 
rono allo sguardo le seguenti 
Gcum montnnum 
Gent ana amarella 
Lìchen rangi/er'uiiu 
Jubatus 




islandicus. 
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Io quella delle Palle , dove vi ha le 
stilbiti rosso-dorate presi in noia queste 
Rhododendron ferrugineum 
Aconitum variegatum 
Diunthus pìumarius 

G'iloro che si sono alquanto esercitati 
ad osservare le piante nel loro luogo nativo 
SI avveggono che 1’ altezza di queste mon- 
tagne è medioere. La cacalia alpina , a 
fronte del nome che porla , si trova ne’ luo- 
ghi ombrosi delle valli e selvaggi nell’ interno 
delle valli insieme con l’ aconitum variega- 
twn.tW geum montanurn verdeggia ne’ prati 
in compagnia dell.i gentiana atrùirella , ed 
abbiamo già detto quanto sia erratico il rho- 
dodendron Jerruginenm . A maggiore altezza 
abita piuttosto il Lichen idandicus ma la 
sua stazione non è costante, poiché disten- 
de itiolio più a basso, ove trova luoghi sec- 
chi e ventilati , ed è per lo più associato al 
lichen rangiferinus , che Linneo colloca nel- 
le alpi di Europa , e che io ho veduto in 
gran copia sulle colline de' contorni di Bre- 
scia. L’altra spezie congenere il lìchen ju- 
hatns , è volgarissimo nelle boscaglie , e 
niente é più proprio di dare 1’ idea di una 
pianta para.sitica quanto questa cripiogaina, 
allorché assedia i pini e gli abeti su cui fìssa 
il suo domicilio . V' ha degli alberi che ne 
sono coperti dalla cima al fondo ; si abbar- 
bica tenacemente ai rami da cui pende in 
forma di lunghe barbe , e di fiocchi ondeg- 
gianti , gli avviluppa , gli strangola , e tanto 
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ne sugge di umor nutritivo, che sono flnai- 
mente costretti ad inaridire . 

Le stesse piante a un di presso incon- 
trai nelle montagne del Duron, a Campai, 
ed a Molignon , e per questa strada mi av- 
viai al monte Cipit attraversando i prati tor- 
bosi di Soiss-alpe adossati a un suolo cal- 
cario. Conobbi in ragione delia salita di es- 
sere ad uua maggiore elevateaza , ma il tem- • 
po burrascoso , c 1’ acqua che innondava que' 

I drati , mi vietarono di deviare troppo alla 
arga in cerca di piante . lo gettava lo sguar- 
do da una parte e dall’ altra con la speranza 
pure di scoprirne taluna di cui potessi te- 
nere registro , o furlunatamente ini abbattei 
nella Silene ■acaiilis , che è veramente al- 
pina , Ma da Soiss-alpe al Cipit si discende, 
e ricomparvero gli stessi vegetabili testé in- 
dicati . 

Dalle osservazioni sin qui falle si può 
dedurre , che nessuna eminenza trappica , tra 
quelle nominate, merita il qualificativo di 
sJpe , se intendiamo con questo nome una 
montagna dell' altezza per lo meno di looo 
tese sopra il livello del mare . Ma diver- 
samente vuoisi giulicarc di t(uellc di Fe- 
daja, sitnaie all’ estremità N. £. della Valle. 
Mi trasferii a quella località per la strada di 
Alba , e di Peuia , e dalle piante che mi 
circondarono tra Penia c la Via Nova ini 
accorsi di botto, che andava ad affrontare 
un’ altezza eguale per oerie a quella dei 
Monsoni. 
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y Ene erano .. 

Veratrum album 
Gentiana lutea 
Silene alpestris, Jacq. 

Betonica alopecuros . 

Seguitando a salire si aflacciarono queste 
altre aucqra più ragguardevoli 
Horminum pyrenaicum 
. Seneào abrotanifolius 
Hieracium villosum 

E fìnalmente nella spianata che forma 
la sommità di Fedaja, spalleggiata da un 
lato da rupi di wake , e di ainigdaloide , e 
di breccia trappica , e dall' altro da rupi cal* 
carie, mi convinsi di essere in una situa- 
zione più eminente di quella de’ Monzoni . 
ebbi per testimonio le seguenti piante > 
Azalea procumbens 
Dryas octopetala 
Achillaea claoennae 
Imperatoria obstruthium 
Salix refusa < 

— myrsinites 
Silene acaulis. 

Quest' ultima pianta, oltre a Sniis-alpe, 
l'aveva osservata puro ai Monzoni , ma così 
non è delle altre , che trovai solamente a 
Fedaja. achillaea claoennae en copiosis- 
sima , ed il salix mirsinites formava aa per 
tutto dei folti cespugli in compagnia dal so- 
lix reiusa , che si solleva appena da terra , 
e che è il nano degli alberi j il suo fusto 
non ha che quattro o cinque onde di al- 
tezza, e copriva colà considerevoli spazj di 
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terreno ne* luoghi sassosi , e ne’ prati steriV 
e secchi . Ne abbiamo una buona Bgura in 
Boccone , che lo raccolse nel piccolo Mont- 
Cenis , se non che le foglie sono rappresen- 
tate più laighe del naturale . Linneo lo de- 
scrive folìis stibserratis , ma questo carattere 
ben lungi dall' essere specifico , com' egli sup- 
pose , non si ravvisa clic qualche volta nelle 
foglie più adulte , come ha notato Hallero. 
Questo botaiii' O dice che il salix retusa sta 
nelle al[>i , anche in quelle più basse . Se- 
guier lo ha trovato nel monte Baldo . ' 

Le piante caratteristiche sono T Azalea 
procnmbens , che costantemente alberga a 
grandi altezze , che superano quelle ove abi- 
ta la siìene acaulis ^ e paragonabili al S. 
Gottardo , ed al monte Cenis , indi f achil- 
lea clavennae , e per terzo la Dryas octo- 
petala . 

Oltrepassata Fedaja mi recai sulla mon- 
tagna di Ombretta , e la sola pianta degna 
di considerazione , che mi si presentò fu 
il rhododendrum hirsutum, che non aveva 
più veduto in que’ contorni , dove è co* 
munissimo il ferru^ineurn . Queste due spe- 
zie , tanto conformi tra loro , non si trovano 
quasi mai insieme , cosi che v’ ha grandi 
tratti montuosi , dove è frequente 1' una , 
quando l' altra si presenta di rado . Nelle 
montagne del Vicentino , per esempio , il 
^rimo alligna in gran copia , ed il secondo 
e poco comune, tutto al contrario di quanto 
si osserva ne’ monti del dipartimento del 
Melìa e del Serio . Devesi notare che questi 
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due rhododt^ndron amano an* elevazione di- 
verga ; r hirsutum generalmente si trova più 
alto del ferru^neum , come con la solita 
sua sagacità ha avvertilo l' Ilallero ( Enwn. ec. 
/?ag. 417 4*8 >. 

Nella montagna di Roè in vicinanza di 
Caprile , formata di un ammasso di palle ba> 
saliiche, oltra modo abbonda il Juniperus 
sabina, circostanza, che non avverto, se 
non perché qualche autore ha asserito che 
quest albero abbisogna delia vicinanza del 
mare. Mattioli sino dal secolo XIY aveva 
indicato , che si trova ne* monti della Ger» 
mania . Tourneforzio ne vide sul monte Ara* 
rat in Armenia individui tanto alti , quanto 
i pioppi, ma si conosce dalla sua descri- 
zione che appartenevano ad una particolare 
varietà . 


Fins, 


80703 ^ 



Digitized by Google 


Digitized by Google 




